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SCONOSCIUTI 


DI GUASTALLA 

A chi le^e. . 
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_ _ On sMmprende . da Noi a fevellar 

Leggitor cortcfc, con altro fine, che 
renderti confapevole , come le prefen- 
ti Rime vengono oramai putólicate dalle 
Stampe, non già per eiezione del loro Au- 
tore; ma in virtù dello (limolo efficace in- 
fleme,' e (bave, avutod dà due inilgni Va- 
lentuomini , che lette le hanno , e intera- 
mente approvate. &no quelli i celebri , e 
fapìeatiflimi Signori Antonio Vallirnerì , e 
Lodovico Muratori, Nonù, che da (è foli 


ba* 


\ • 
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baftano a farti comprendere il valore dell* 
Opera ; la quale fc verrà pure da te accol- 
ta -eoo lan^iwolezar ^if^et;r','‘,^c gcotjlf , 

fciàJgtì- unfagavolàvoi pera^A^ilr» 
da di ottenere dall’ Autore^ medefimo 1’ al- 
tre òifti^c 5i4T<Jtnvp?'Ì aovclk^e ma- 
nifcfta riprueva, ch’egli non (blamente ufa 
nel fuo verfeggiare le\Dt^triqe jde’ più ra- 
gipnevoli I ed avveduti Scrittori ; ma i Dog- 
mi , e le M alarne ’ ancora della Cattolica, 
vera, infallibile, ed immortale Filofbfia di 
‘.Gcsù'.Crìfto , in cui egli unicamente ha 
collocata ogni fua ìnfiellibil credenza. 


Noi Refijrmatorì dello Studio di . 


A vendo veduto per la Fede di, Revi/ione , ed Approda* 
zìoRC de!‘P. r.'Totnafb Maria Gennari Inqniikorejòèl 
, Libro inti^atq.Ì 20 rro/r« di Rimt vari 0 del Sig.Cataliièt 
Àie f andrò VoffilMti non v’edèr cds’ alcuna contro la 'Sanu 
Fe« Cattolin, t parimente per Attéftate del Segretàrio t 4 ó- 
ftro ) niente' contro Prencipi , ' e'buonj coftunii » coneede'njo 
Licenza a O. Anzolp Pafinello Stampatore y che pbfli «dfc 
ilampato , oiTèrvandò gl’ordini in materia di Stampe,.^, e pit* 
'ièntando le iblUe copie alle Pabblicht Librarie di V^ezia,^ 
diPadoa. Dat. ^^Luglio Z731Ì , 'i. 

** * •* f ' 
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(■•■•••*' ' ' ' * • . ■ 

r; ( Andnea-Soranzo Proc. lUf.'^ ’■ » ì- - 

(Z. P. P^ualigqReE ; 

< • « "Agóftlno'Gadaldmi Segi. 

■^4 « Proe- 
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% 

Proemio, " f; ^ 


^jO/^Krato allf Mufi tmeb'ié , t 
V rrgìni a voi , a voi Fanciulli , < io canto : 

Sì cùfe Flocco , il Vate altier , (be^ tanto 
Alto fallo col fuo mìrabil Efro^ . .. 

Freno ^ h pure a te dal mio filveftro ' ' ' 

T etto , al tuo ingegno , alle tue doti , e al fanto 
Tuo coftume or favello; e que fio vanto . 

Di Fiacco foto ad emular mt addefiro;^ 

B canto y cbiufo il varco ad ogni' affetto ^ 

Di laude , e fama , in rime umili ^ e nuove 
Pieno di verità la lingua , ^ il petto : 

E fe gra^ dal Cieì fui crìn mi piove; 

Io DO’ , che il canto mio non fol diletto . 

Ti rechi; infegnando 'ancor ti giove. 

% 

Na- . . 

f f 
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NafcimentO) a Battefimo. 


I' J ji.fi/ /lofli'v 'Mtrt, i». cp pi» d’ un Piloto 
.Sovente , d/icor cqll\alte, navi affonda y . * 

* he.v ,4^1 ^ iegno . mio ' di jnercì votò • 
lo venni a. far naufragio, in ineTXo all'onda. 

4 

Pur , nè fk’ come , io me. ne ajndava a nuoto ^ 
Sovra, la ria tempejlay e furibonda; .. . 

Nè fapea l' Alma. y in: quel .cammino ignoto y 
Come gir ^.quinci ad afferrar la fpondai' 

Quand'lo mi avvenni y entro ài mortai difagtOy 

r ; Nella T.avola • facra , ove or m' affido , 

Primo y. e opportun foecorff al gran, naufragio . 

\ . * 

Solco tuttor fu quefta il Mare infido , . v 1 
E cón.efa , e. la fpeme , in cui m fdagtOy 
Pjtffo condur. le _fffiitt e fpoglìe al Jjdo^ 


\ 
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Efercizio Poetico . 


T . 

I O nacqui ; or canto Amor : ma' non già quello ^ 
, Che in P'mdo per lung' ufo è oramai vile';' 
(' Nè l'ormCy cuì feguìr con piè fervile ^ 

. Cento Cantori^ e cento ^ io jjnnovello. 

I 

Per innalzarmi al fommo , eterno , Belh " ' : 
La fiala a me non prge un femminile 
Volto y per cui lodar nè men lo Jìile 
Cerco del Secol d'oro, e del novello > ’ 

Non fa , che 4 danno altrui per , me s'accrefia 
Nuovo inganno all' antico , e lufmgbiero , 

. Che tanto\ nuoce più, quanto più adefia. 

Fugga h Arti fallaci un Amor vero, 

E come dal Fonte il canto jor efia , 

V E fa anche lo flìl fmeero. . ^ 


A 2 
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Lirica. 


che fpeffo » ì carmi è dolce 'jégta , ' 

Perchè affai ne' Poeti arde ^ e s' imprime ^ 

JrenOy io foy ch'anche in tuo cuor fuo regno 
Stende , e in trono vi /tede alto , e fub^me : j 

i 

E foy che ad Amor bramì ìnclito y e degno \ | 

Tributo offrir dì armoniofe rime : . ’j 

Ma ^ual ti farà /corta or lo mìo ingegno y 
Lo ingegno mio y - cui pefo d'anni opprime i 

'Deh vanne a £«/, che di bel Lauro cinto, \ 

, Dà nome a i Vati amanti; ed è U primiero 
D'ejfiy è lì vìnce y e in ogni età glì ha vinto. 

Jàct Luì le idee del pìà gentil y /incero .*; * j 

Canto a ritrar fay ch'io ti vegga acccinto: ’ 

Ma le confacra a un Amor fante ; e vero. 


Lct. 
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Letteratura . 


TehrOf'è hArno, è la remota Senna 
Mille aurea eloquenza ' eccel fi Jumì: 

^.Ma scorni pria, pria fi coltivi, e allumi 
L'Anima nofira, Irem, e , poi la penna. 

Lo ftudìo , che per guida a noi fi accenna , , 
B quello. Ir etto, mio, quel de' co fiumi. ^ 

Con effb divien l'Uom più caro a $ Numi, 
Ed a' hi voli eterni il dorfi impenna., 

Amìam quinci J', altrui , quindi la nofira 
Lingua, ed Ijìoria ; e ogn'Arte ancor s'impari. 
Che Terra, e del divide, e col Margi<fira. 

Il Vero a noi Filofifia rifcbiari, 

^ Che il cerca ognora; e Critica, che il mofira 
Co' dolci fi^i cenni eruditi, e chiari. 


A j Fi- 
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: Filolbfia.^ 


nr . . 

' JL C/, c'hat jmhtaniie fignoriU^ e altere^ 

£ cbff ne' aolci ancor giorni fereni 
D'ejfer uguale a gli Avi il vanto ottieni 
Con tue gentili , fagge , auree maniere ; 

E per floride Scuole ^ e non'^ auflere, ^ 

Felice ornai Viaggiator divieni^ 

Tu flotto il trìonflal Portico or vieni 

De' pregi tuoi fra le onorate fcbiere . ] 

Vieni ripie n dì bell* orgoglio , e apprendi ' 

' Le Stagìrite idee ; ma flen^a inganno ; 

E del lume miglior la mente accendi: . 

I 

Cbe allor più lieti incontro a te verranno- •* ! 

E i Bocconi, e i Cartel), ed i G offendi, - j 

E i Galilei con tutti que\ che fanno ^ 


Mat- 




[Jigltizèffby Gi5o' 



3 


Màttematica . 


IL ff'amk ittditò Autitr deità ììatitret. 
Che per. empier U Terra ^ e' l'Oceano 
D'opre perfette,' e non già fatte invano, 
Le feo con pefa, e numero, mifura ; . 

Dolce penftero allora egli elhe , cara , , 
Cura, e jpenfier d ammaefirar l'umano 
Noflro intelletto, e regolar la mano . 

In ogni, ch'ella imprenda util fattura: 

Onde col fio divino efempìo illuflfe,' 

Se alcuna , /reno , opra vuoi far,, che ognora 
Duri nel Mondo, e ifnome alfin 'V iìlujlre , 

La Statica / fuoi pefi of diati \ ed ora 
I fuoi numeri l' Algebra , e l'indufire 
Geomet ridde fie 'mìfure ancora. 


A 4 Dog- 
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. Dogmatica . 

/ 

Enerd i Padri anticln j e la lor chiara 
Dottrina , che il Liceo governa , e regge ; 
JE tua bell' Alma a far più bella impara 
Dal puro Dogma y e dalla pura Ugge, 

La Fè y lo Z>eìo imita indiy^e la rara 

Pietà y che in fronte y e in cuore a lor fi kgge. 
Con cui Inombra più folta or fi rìfchiaray 
Or fi fvela l'errore, or fi corregge. . 

Dal valor di sT forti y alme Virtudi 
ht ogni pugna anco per te fu» tolto 
Jl ferro trionfale, e gli aurei feudi t 

^ A 

Talché Lutero rabbuffato incolto . r ^ 

Rie day e Calvino, all' ime atre paludi 
Nè rivolgan più indietro il nero 



9 . 
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B . i . . 

Rami ìh quepi dì error mtferi tempi ^ 
Santa ferhar la Legge? Ab la divina 
Che a Mosè diede il ffande Iddìo fui Sina 
Pria tu feria in te ^ffo^j tu l' adempì, 

V altra che colla voce^ e con gli. efempì ^ 
Dolce ixfegnò l' Uomdio là in Palefiìna^ 
Legge y che noi ringentdfce, e affina y 
Pur fegMy e de' fuoi lumi il fen riempi . 

Gìuftiniano ancor , dall'Oriente v . \ 

‘ Odìy e la facra entro ì' Italia y e nota 
Voce della Romana inetta Gente 

Ma^que' fogli tua man non^vol^ , e fiuataf’y 
Cui ^ vergar barbare penne y intente 
Al vii Pffo^gnoy e a cui re^ion . fu ignota. 


Me- 
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Medicina . 



dar taHdo à i MdUàcctjo la petto 
Nobile ardor^ fuggi ogni 'voglia ingorda ^ 

* ' JS l'ingannevol favellar^ cbe'alforda ' 

' J/ popd folto, et da te fia neretto . 

< Dì te jia il cotnun" Bene unico abbietto , 

E in un ‘ragióne^ e fperiénfa 'accorda; 

E tra i farmachi ufar fol ti ricorda ^ 

^ Quello, -onde t raggi il 'più falubre effetto» 

■TrafcegU indi de* nojìrìy e de* paefi • • '• 

Stranieri l*opre ,^ e di lor dotte carte 
I fenfi' intendi, ove van rnèglìo ìntefii ' 

Ma venga pria' d' ogn' altro fiudto a^farte ' ^- 
Dalma Natura i moti ftioì palifii. 

T u poh' que* ‘ moti bai da feguìr coll* afie . 


Ve- 
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Vero- Sapere. 


orròr la'meùu hgòmh'tt ''■ì 
Sempre va del Vero in tracci 
Ma veder la' dì lui faccia « ' ' 
Mai non puote intera f'e Jgcmha} - v, 

\ 

Dehil l* occhio , ahimè , fi adombraci ■ 
fidando incontro al Sol fi ajf accia . 
B defiitty che peda^ e giaccia ^ * 

Wom fuperho in mezzo ombra . 

Dì faper fin dotta culla . ^ ^ . 

Trae per pena egli il defio y •• ^ 

£ foi Morte *» luì' k anmdla.' v : 

MegUo è' adunque yO 'Treno mìo';^ f 
Che fappiam di faper nulla. ' ^ 

~ Saprem tuttO'^ in fino a Dh. ~ 




\JUelteccelfoy dìvm,,rntrahtl Ente,' 
Increato y incorporeo y aìmof vitale y 
Che ha regno y e feettroy e maejià reale y 
E fortnìdabil defira onnipotente : 


Sommo y ed ottìnìo ancor y gtufioy e clemente 
Cui non vi fu y non v'èy nè favi eguale; 
Tre volte fantOy forte y ed immortale ; 
Della Terra y e del Cielo ^ anima y e mente : 


Dì luce taly di tal lellezxit adorno y 

Ch*ogni Spirto y che l'amìy e /mne accenfo y 
Divien heatOy e in un fi. divinizza; 

Nel fuo di eternit ade aureo foggìorno y 
Pìen d' infinito y alto fapere immenjoy . 
iìwl grande ^ Iddio y che fa} CeometritK!^- 


Mon- 
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. Mondo 1 A 


J)/0 matfmpre ’opèfdutf y ed Uf^ontie^, 
Sempre a fe fteffoy e m fe Beato appieno i 
Rìpofo ìmpertui^alnk y e Jèreno ' v 
Coaea in femBianza ^ cbt doke:dàrmeV 

Sì /coffe y e di fe fuori a imprìmèr torme: ; *. 
Del fuo poter fi accìnfe; e tofio il freno 
Di/cioito al Mondo y ctei chiudea nel fieno I 
Fello apparir còme gran Maffd informe. 

La . parte più fiottìi y lucida y e Bella . ' 

Li levò in; alto y é ilCielne ordio y che ferra 
lì Sol tra le fue sfere ', e qgn' altra Stella, 

La parte y ch'or flùida /corre fi ed erra\ 

Dilatò (Quinci in vafli Marì^ e quella 
Più denfa, e graverei là converfe in Terra, 



Ani- 
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Anima RaglcTnevole . 


§ S.Jepfoj.e £ ragiòn dotata, J 

(ibp del klfo /<f « noi, pompa ^ye del buono , 
J? una forma vitan da Dhxreatà y 
Cbe in prefitto ci ìàfcia,,e no» in dono.) 


Regna y nè lìhertìt vienle fcemata, ’ ’ ' 

iiel ceìabroy e nel cuor, come in fuo trono \ 
tre forti y alme potenze è armata y 
Che Jdel bel regno fuo minijlre fono.‘ - ^ 

Kel corpo y ch'ella informa y, e cbe poffiedey 
S tutta M tutto y e di jojìanza è tale, 
yjCbe tutta in ogni parte ella rifiede.* „ 

De* fenji ejlerni, e interni ella fi avvale: - ■ 
Con effi opera y intende y e parla y e vede, 

, . Semplice y inifivìfifile,/. immortale . . ' ' 


I 


\ 


I 
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Aoima^Immortale . 


^ J ^rci un’ jtìma mmnrtaìe il Citi etfiuma, 
. £ pria ragion y poi Fede in noi lo giura; 
É quell* aita ^ , che ha in fe^, di Dio J^ura 

Penfa^eìla fempre, ed i penfieri alluma .. . 
:Co’ rat di fra fc^an^a inclita^ 'e^^pura, 

Se^ non fe quanto tl reo fallir Pofeura; 
Onde dlor poi’ /viene ogni rag^,,, e 

Empie h albera fro sforma vitale^ - 
E non può divenir tra le fre fpòglie 
Di frql materia unque caduca ^..e\ frale, 

L' alberga ruinofo • a^n fi fetoglie ; v. ^ . 

Ella rman nell* Efier fro immortale ^ 

E nei^ froi^ regni Eterniti 7’ accoglie , ^ 


Me< 



Digitized by Google 



MeCampficofi- 


■ à 'ÀIma. i puf vero, un dotto Grece 
Vuol, che da un corpo all'altro ella trafmtgrì; 
E per farla ìmmortal vìen^ eh' et denigri, 
E sfregi /’ Alma umana , incauto , e cieco . 

Se ragione, e intelletto ella ha con feco 
E in un difeorfo, ahimè, dovria ne* p^ri 
Buoi, ne* Lupi voraci, e nelle Tigri 
Pajfar mutola, e fiera entro allofpecof- 

L* Anime, che immortali e crea, ed in nui 
Infonde il folo Iddio , le frali fpoglie 
In lafciando alldfin , riedono a Lui. 

t 

Retto duchee, e fanto eljo le accoglie. 

Se gìufle fono, in deh, e a gli antri hui. 
Se fono ree, le danna, e non le /doglie. 


Cic- 
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Cielo . 

ft 



I^^Ovra l'ale talor de' fuoì penfieri 

L' Alma mìa s'erge in alto^ e il puro ejienjo 
Etere paffa , e l'aureo cerchio ' accenjo ^ 

E gli altri cerchi limpidi^ e fmceri. 


Giunta all' empiree flange ^ alberghi veri 

Di gaudio y oh, qual gran luce, oh quale immenfo 
Vede poi di Virtù ! J^fdal , chiaro , e denjo 
Popolo di attributi, e di mi fieri ! 


Evvi un princìpio, il cui principio è ignoto; 
Evvi un fin fen^a fine ; una tremenda 
Eorxa, che non fi muove, e al del dà moto. 


Evvi il tutto, evvi Dio; v'è la ftupenda • 
Sua mente eterna , a cui Dio fiolo è noto , 
E fuor é lei non yè chi Dio comprenda. 


B Crca- 
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Creature . 


i^Ome un Mio, (he fcende agii dal monte ^ 
E va fui piano al Mar , ' hxnptdo Rio , 

Jn sì viva fembìan^a il pfnjicr mio 
Sciolto or mi viene, e orgogliofetto a fronte. 

Scefo da DioyCagm del tutto, e fonte, 

Sì ratto il fuo lo porta almo defio, - • 

Che ogni tetra, ogni incontro alpefire , e rio 
Fa, et egli urti animofo, e lo formonte. 

Sen pajfa altier fu Ile create cofe, ' - 

Da cut vien , qual da Lago , il gran t'fiejfo 
Del Poter, -del Saper, che le compofe: 

Ma nel mirar fi all' Amor fanto appreffo. 

Che benefico, e immenfo in lor fi pofe, ^ 
Entra in quel fieno,, e s'innahiffa in e/o. 


Uo 
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' Uomo. 


PoirW m» vìe» da ignohtl turba immonda 
Di jpermatici Vermi, or tua gentile 
Saggia lingua, col ' puro' ufato flile , 

Come Uom najca, a me [veli) é difajconda. 

Che fe nell* Uova egli è d'ognì feconda "• ‘ 
Donna, e fcuoteji allor che del virile 
Seme la fpiritofa aura fonile ' - ‘ ' ^ 

irradia, urta, le irrora; e k feconda; 

Donde avvien, mentre tutta e dèlia' Madre' 
Tal macchina, che poi le forme' ha il Figlio 
Speffo, e i difetti organici del Fa^eì ' 

Dillo, e donami tu lume , e conpglh; ’v 
Che dentro vìe così intralciate, ed'adre 
Non può il mio penetrar languido ciglkh. 


' B z 


Uo- 
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Uomo dairUovo. 

J Vermi ^ ch'altri vuol ^ che in fe nafconda 
Lo fperma umano ^ hai con ragione a vile;' 

Che fe di trar l'alma Natura ha file 
1 Viventi dall'Uova^ ùnd'dla abbonda y 

Così dall Uova ancor d'ogni feconda 
Donna l'Uom tragge allor che del virile 
Seme la penetrante aura fittile 
Le muove y le Jviluppay.e le feconda, 

E benché tutta alfin Jia della Madre . 

La mole y a creder pure io ti conftgUoy > 

Che tutto fta dentro a quel fime il Padre: 

' • - * 

È fe armonia in lor membra hanno , o fcompigUo y 
E in fantafta deformi idee ^ o leggiadre y 
Con tali impronte indi fi forma il Figlio. | 


Sen- 
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Senfi Corporei. 


dtrò^ che ogni Senfo è un filo Tatto y 
Io dirò forfè il Ver; poiché fi odori y 
Se vediy e afiolti, Ireno , ed affap'orìy 
Ciò non s'opera in te y che per' contatta, 

• • ► 

Da ogni corpo qui in terra ordito , è fatto 
Per man d'alma Natura y allor che fuori 
Efeono i proprj effluvj, e i varj odori, 
ch'entro alle nofire nari afiendon ratto; 

Quando pofa talora o cìhoy o Jlilla 

In fulla lingua’, e quando a ftuolo a fluolo 
Lievi fin van gli oggetti alla pupilla'. 

Nell' orecchio fivente entrando a volo 
Voce d'UomOy di Bruto, oppur di fquììlay 
Fa in quegli organi finfo H Tatto filo. 



I-Ì- * 


Meninge.. 

\JUando in pace co' [enfi è la vitale 

^*^Menmge^e avvìen^ che fi dilati^ e s'erga 
Sovra il Celahro umdn^ l'Alma^ che alberga 
Jn ejfoj orgoglio prende ^ e in alto fiale ; 

E lieta per lo del battendo haJe 

• Vien^ che di etereo lume ella fi afiperga; 

E fina nebbia terrena alfin dìfpnga. 

Più certa allor dell' Ejfier fiuo immortale i 

Ma fie allettata pi l'alta Meninge , 

O irritata da' Senfi^ a un tempo fiolo 
Contrae fie fiefia^ e il Celabro rijlringe ; 

Perde l' Anima ancor l'agd fiuo velo, 

E una cieca ignoranza ^ ahi ^ la fofipinge 
Ad abitar ^ual vii Giumento il fiuoh* 


Au- 
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Automati, ■ 


* I mi dìcefii m di : Nel tuo - Metto 
Garrulo Caner'm l'Alma non [tede. 

Egli è una macchinetta; e td lo diede 
Con gli altri Bruti a noi t alto Architetto. 


Egli ne' moti fuoi quel filo effetto . . 

Serba, che in 'grembo a un Ormi fi 'vede\ 
E fe l'ala ei.difiende, e adopra il piede. 
Effluvio il trae . di eflerhre Mieti o, . . 

t^ifpofl a te : Ma s'egU alto gorgheggia, 

E gorgheggian con luì le cianclofelle 
Rondini, e i nuovi nidi avvien, ch'io veggia; 

Se così ìnduflri a fabbricar le celle 

Van l' Api , e i Cani a cuflodir la greggia , 
Come pon far finse dima opre jì belle? ^ 


I 


i 
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Entomati i 


\JUal ingegno è, che fi vdnU 
Di far filo un Pellicello ? 

Quel Vivente, che a vedello 
L'Uomo appena occhio ha hajìanteì 


Quel, che tante ha memlra, e tante 
Nel minuto corpkello , 

Quante ancor n'ha in fi' un Cammello, 
Un Dèfi riero, un Elefante? 

A tal opra or dùnque inetti 

Noi , direm vii feccia impura ‘ ' 

Nati d'Uovo i varj Injetti? 


Jn sì piccioìa firuttura 
Son mirabili, e perfetti, ■ 
Ed in lor tutta è Natura. 


Pian- 
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Piante . . • *• 


Icehì Seme è ma grand ’ ' ■ A 
Df Natura arcbitettrìce ^ . 

Che £Ìi frutti produttrice ' x ,.-. v 
Pianta in fen fa, cb'ei ricopra. • ., > 

Poca fol terra, che iì copra 

Molle, e in- un fermentatrìce , \ 

Lieto ei slega ogni radice, , \ . x 

E germoglia anche -al difppra. v.- - . - 

Crefce in tronco, in rami, in fronde 
R^ogliofo ampio fublìme, . . 

E per l'aria ev fi diffonde: 

Poi del dì nell ore prime 

L' Augel canta, e i^hei nafconde » 
Nidi fuoi fuU*alte cime, *• • • 


Pro- 


Digitizcd by Google 



• ■ V 

4 

Provvidenza; Divina . 


Jnr» Dama. iM'kt Dtmà,- che accoglie 
f^y heììexxa abbatte \ 

Dar un pomo a unBambinOy a un altro il laitty 
E d'amendue racconfolar le voglie o 

AJ maggior figliuoletto indiale fpoglie 
Sul do fio rafiettar di ftia man fatte'. 

Poi due ve^z.ofe' TortoreUe ìntatte- 
Pafcer di mìglio\'ff i Bachi ancor di foglie. 

Al dimeftko tnfin fiuolo pennuto 
Varie gittar fementi, e alla forefia 
Gir col gregge fetofoy e col lanuto. 

Sìmil y difi* io y la Provvidenza è a quefla,' • 
Cb'efcay bevanda y fpoglie y e dolce ajuto 
in mille guìfe a ogni Vi;venfe apprefla. 


So 
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J)/ luce^ e dì cahr fonte y e cagione 
jE' il Sole ; e maggior fembray e meno offende 
L'occbìo a noìy quando et forge y e quando et feende 
Alla remota Occidental. magt<me.i 

Poiché tra il Sole y e noi pronta interpone y 
E a dilatar leggiadramente prende 
Le diafane fue fittili bende 
La piena di vapori ampia regione 

Qmndi è, che lievi allor fuoi raggi Jpinge 
Ver l* aperta pupilla y e dilatata y 
Ké a dtvetùr più angujìa ei la coftringe. 

Ma nel meriggio .poi con sì sfrenata 

Luce fi avventa a leiy la irrita y e ftrìngey 
Che il Sol le par minore allor che il guata. 
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Luna. 


yJuando bruna efce fuor del fuò profondo 
^^Speco la Notte, abì troppo 'amica a i fallì, 
Toflo io mi volgo inver gli eterei calli - 
A Lei, cb'è già del del l' Ajlro fecondo; 


E in ejfa, oggetto al guardò mio giocondo, 
Scuopro, con Telefcopìo a più crijlalli, 

Parti lucide , e opache , antri , onde , e valli , 
E un'altro a noi vicìn picciolo Mondo 


Raccolgo poi nel Vetro incenditore 

Suo lume, per veder fe in alto adduce 
Del Termometro mio laureo licore: 

Ma /perimento alfin, che non produce 
Cintia in lui moto alcuno, e alcun calore 
Punto non ave 'in lei la non fua luce. - 
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ìajfufo erranti, e fife 
Lumwoffy 0 mio IrenOy ed auree Stelle \ 

E i lor cor fi, e i lor regni ^ quefle, e a quelle 
Iddìo, che cr eolie, Iddìo prefcrìjje: \ 

Onde favoleggiò chi prìmìer diffe-. 

Che imprìmonfi talora in Ciel novelle 
Orride faci', e ch'indi ognuna d'elk 
Morte fovente a i Regi atra predijfe ^ 

Et non è vero, Iren, che formi, t ruoti 
Vìndice mano irata ^ a me lo credi. 

Nuovi in fronte alle sfere Afiri , ed ignoti. 

s, \ 

Nelle fembian^e lor, nelle lor fedi ^ 

Vedranno in avvenire i tuoi Nepoti 
Le Stelle, che crinite ora tu vedì^ 


Ter- 
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Terra» 


\3uefl' ampio y che da noi chiama fi Mondo \ 
^^^Gran Corpo aitar yCut l'aere cìngere ferra. 
Ed è a^rgo at Viventi ahno , e ghcondo , 
Le fue membra robufie egli ha d terra'. 


Dì terra y che librata dal fuo pondo 

Immobìl fiajfiy c non fi volge y ed erra', ’ 
Di terra y che qual utero fecondo' 

La famiglia de'femi in fe r inferra, 

$ 

Quindi èy che vegetando ognor ne nafte-- - 
Ed erba , e pianta , e frutto , e gìglio , e rofa. 
Ed ogni biada y che ci nutre , e pafce'. 


Ogni ricco metallo y ogni faflofa ■ 

Gemma, e da quefto alfin nafce, e rinafce 
Grand'utero mirabile ogni cofa: 


Aria. 
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Aria. 


fia HJomOy €he apfkn nmar tt poffa 
Valto vakr^ che l'Aria in fe contìeneì 
VOrhe intero ella abbraccia^ e h foflkne 
Coll'elamica fua virtute^ e poffa ^ . ; 


Premendo altrui dà for^a y e da Jei moffa 
Ogni cofa qui in terra egnor ne viene. 

Gli /piriti avvalora y e nelle vene ■ 

Il /angue; e in Mar da lei l'onda è commoffal 

Dì ^ol/o y e nitro anche /aper tu dèiy 

Ch'ella è armata\e ne /enti or caldoy or gelo y 
acce/) y e. punto indi da lor tu^fii. - 

Scende il lume per effa a te dal Qelo. 

Tu la /phìy e ne vìvi, e /enTia lei' '■ 

Puoi tu quinci mancar languido, e anelo.. 


Ac- 
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Acqua . 


■ I £ gran Padre Oceano in feno alloggia 
< L'ampio^ injiabììe Corpo ^ e fluttuante 
Della grave , orgogUofa Aa/ua pefante , 

Ma il leggiero y e flottile in alto poggia. 

Di vapcrofle nubi in varia foggia 

Ei fe ne va per bar 'ta indi vagante \ 

E dappoi flovra il fluol dì neve in tante 
Biambe falde ora cade y or cade in pioggia. 

Penetra pe' t meati ei della terra , -, 

E ovunque jito incontra aperto y e vanOy 
Ivi io placidi laghi ei fi r inferra. 

Spiccia 'alfine in lei fonti y e fcende al piano 
In mormoranti rivi , e in fiumi egli erra , 

’T ornando in feno al gran Padre Oceano. 


Fuo- 
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Ogni fnlfurea p 'artkellà\ 
eh' entro a gli aerei campi il volo ' flende , 
Se per cagion di moto ella fi accende^ 
Altre ne accende ^ e alhr Fuoco fi appella: 

Fuoco y che ardendo in ' lucida fiammella 
Si folleva leggiero ^ e in alto afeende ; 

E in acute piramidi lo fende 

L'aria^ che il preme, e lo fomenta anch'ella 

Chiaro , ed utile è a noi ; ma fe le memha ' 
Son Me a cafo da fua forgia ' ardente , 

^0» forge il duolo in noi, dove a noi femhra. 

Kell'offefa frattura ah non fi fente 

Dai corj^ H duolo , treno , e ti rimembra , 
Cb*ei la fila fua fede ha nella mente. ^ 


V 
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Stagioni . 

~\f len dell’ Amo la frìmìera 
Frefca età 'fparfa dt fiorì , . ^ 

Di profumi y e bei colorì y . , 

E il fuo nome è Primavera, 

Vien la State entro la fchìera ^ 

D* auree fpigbe y ^ ba tali ardori y 
eh' ejfa ancor de' nofiri Amori 
~Sì può dir, mirice altera.- 

Vien l' Autunno ^ e in fieno egli' ptve 
Già maturo , ogni bel pomOy 
E la dolce, uva fioave. . . 

Viene il Verno opprejfio , e domo 
Da' fuoì ghiacci y anfiantCy e. grave. 

Tal la vita anco è. dell' Uomo, ■ ' .J. 


Ven- 
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yento. 


\Juefii, che kfmgbkrìy e in tm' gentili ; 

fcberian t ra. fiori ^ erbette ^ e mirti \ 
Or cozz^n colle querce \ aerei Spirti, 

Agili, velocìlfimi , fiottili; , . . ; ; 

E in fiemhianze or amiche , ed or 4 oflUi ^ i - 
Dall* Eoo, daIPjheria,'o dalle Sirti 
D'Affrica uficendo vanno y'pppur da gl' irti 
Dell' Orfie Artoe gelati ajpri cwìU; c.-. . u. 

In mano efft dell' Aria hanno le chiavi; " ' 
E i' è unita, riftanno; e furibondi, 

S'elìa fit rarefià , ficbiudonfit , e gravi,, 

Scuoton le vie de" Mari ampj , e prpfoncS, 

E quinci ne addhien , che delle biavi 
Una da lorfi fiAvì, una fi affondi. 
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J)s/ fm albergo aliar che fuore 
Vien M Notte , e a Ut van dietro 
V ombre ofcure j il pajfo io arretro ^ 
E mi fermo in quello orrore : 

Poi coll' occhio indagatore 
Guardo intorno^ e non impetro 
Di 'oeder, che il filo tetro - 
Nero in terra atro colore . . 

Ma fi avvien, che il Mondo cange 
Forma aliar che riconduce- 
1 f idi rat. Febo dal Gange ; ' 

Sovra i corpi ecco la luce ^ 

Che fi f piega, e fi rfrangCy 
E i colori almi produce.- 
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Iride. 


f ](lvoj<> erto ytpperniìm ^ 
^ quei dty che full* altera . 

Cima fummo , e nube v* era ^ ^ 

Rugiadofa a noi vicino; . ^ ' U •• 

Volto l* occhio inver mattina . , s 
Ulri io vidi entro fua sfera; , ^ 
Che fi può compiuta y e intera 
Veder lei da giogo alpino. . . 

JJel Sol figlia y e dt fua colta 
Aurea luce y a quella in feno 
Sottil nube eli* era ^ accolta. , - 

Ma que* 'var)y ahìy venner meno 
Suoi colori y e fu difcìolta 
Sì bell* opra in m baleno. 
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Moto del Mare. 


V^ Cfo um Spirto pìen S for\e ejìreme. 

Che d'alto fcende a'gh occhi noflrt ignoto ^ 

Spirto penetrator y nemico al votOy 

Che in colonne la . terra- éd urta, e preme: 

Ma per ejfer la terra un denfo, e infieme 
Solido corpo ' eternamente immoto , 

L'almo Spìrito in lei slega ,-e dà moto, 

B rigoglio vitale ad ogni feme . 

Preme y ed urta egli- ancor sì poderofg ^^ ^ 

Campìon , ne' fuoi afjidti ognor- cojiante , 
L'ampio fuperho Mar ceruleo algofo: . 

Ma perchè fluido è il Mar , cede al pe/ante 
Aereo ìmpuljo e in grendso a lui l' ondilo 
Moto alterno fi forma y ed inceffante. 


Fui, 
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- Fulmini- 


\)uefie Folg>ri bizzarre <■ 

falcando or Q^rctay or Torre 
Ferree più dì quei y che a fcìorre 
Van la terra , aratri , e marre : 


Nè può l'Uomo unqua fottrarre 
Se da i colpi- wrendì , e porre 
Loro il freno , e^ a tempo opporre 
Scudi y u sberci y argini , o sbarre; 

Che il fulfureo atro nìtrofo 
Reo. vapore aliar eh' è accefo 
Da gran moto impetaofoy 

Scoppia y e offende a un tratto , e fcefo 
S' egli è d* alto y o fulminofo 
S' anco è il fuoly non vìen ^comprefo , . 


\ 
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Cj/r per l'aria h femo, e fcerm 
Zolfo j c Nitro, e in un pel fuolo 
E daìl'arfo al freddo Polo 
Stender quaft un regno eterno. 

Della State un fa governo. 

Sciolto, accefo, agjìe al volo. 

Seco l'altro eì porta folo 
Rigor afpro in fronte al Verno. 

Se s'incontran poi fotterra, 

Rifcaldati ambo nel corfo 
Tra di lor sfdanji a guerra 

Fieri si, che non v'è morfo, 

Che li freni : Onde la terra 
Si rifente, e fcuote il dorfo^ 




Grai^inc . ' 

« 


piombar veggio dall' aito 
Fiere Grandmi ^ e Tempere, 

Che in globetti fon contefie • 

Dure al par quafi di /malto. ' • 

t 

Efi van dì folto in (alto 
Ruinofe, afprey ed iffefle 
jf rondar Ville y e forefle 
Con fuperboy orrido affatto, 

Le congela in fredde foci 

Nitro y e Vento y e fono afirette 
Ad ufcir pe f otiti y e atroci. ; 

Ma voi Gr andini y Saette y 
Terremoti y ahi y fate voci 
Del gr annoio delle Vendette, 


Di, 
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mio faggio t^en, verdi begli anni 
Ricerca, ed ama il -Vero', e ti ricorda. 
Ch'est è femplice; ed uno ; e non fi accorda 
Co* rei fofifmi, e con fallacie, e, incanni. 

Da te l'arte fi fagga^ e fi ' condanni , 

Che atta ragione è ognor nemica , e forda ; 
Nè vuol, d'afpre contefe amante ingorda. 
Cedere all* evidenza , ‘ e a i dìfinganni. 

Forfè ad arte sì ro^pfa un dì rivolta 
La gentil del gran Tofco Alma fen già 
Gridando in fua favella - antica, e cSta: 

Deh come, e dentro ‘'a qual filveflre vìa, ' 
Lacera in vifo, t ne* capelli incolta. 
Povera, e nuda vai, Filofofia! - , 


a. 
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Camaleonte . 


V 


Ana metiTiOgna è il dir y che là nel fuèlo 
D* Affrica un animai nafce y e dimora 
Sobrio coà nel viver fuoy eh' et folo 
D'aria fura fi fa/ce, e fi rifiora. 


Lunga ufeirgU' vìd' io de i labbri fuor a 
Lìngua fottìi come Jaetta a voìo'y 
E il vibrarla , e il colpir gl' Infetti ancora , 
Col trargli entro alle fauciy è un tempo folo. 

Cibafi ingordo , e bee delle rugiade , 

E delle piogge' il femplìce , e filmerò 

. •' Limpidìffimo umor , che d* alto cade : 

Ma che d'aria fi'pajca egli è ben veroy 
E quefios ancor nella mia Italia accade y 
Il buon I^oeta , e 'd Cortigiano altero. 


Ci- 
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len meco , Ireno ; onde a' tuoi lumi io mjlri 
Le tre partì del mondo in ampia carta 
Antica sì, che non contien la quarta 
Ignota a i prifcbi^ tempi, e nota a i nojiri. 

Quivi addivien,' che ^ con bei mìnj , e ìnchìoflri 
Il Geografo ìnduflre additi, e parta 
D Europa, l'Afta, e f Affrica cofparta , 

In deferti, ove orrendi aiiergan Mojlri,. 

Sonavi ancor Giganti, e tra cojìoro _ 

Ciclopi d'un Jol occhio, i quaì fan prede 
A chi d'una Giovenca , a chi d'un Toro . 

Ora fai -tu, chi ha un occhio foli Chi fede 
Ne' Fori a noi lontani, e bada all'oro; 
Ma la giuffiia, e , la ragion non vede.^ 


Ca- 
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Cavalle del Tago 


I ^ El gran Tago in fuìU [panda 
Prode Amor fajfi vedere. 

Eì non fol le Genti Ihere ^ 
Vetura ancor rende feconda. 

Quando lieta ivi ^ e gioconda 
Spiega /’ ali lujingbiere 
Fino all' agili Dejìriere ' 

Empie il grembo y e le feconda à " 

Così un dì l'Etade antica 
Di cantare ave a contento y 
Sempremai del Falfo amica. 

Chi flruggendo oro ^ ed argento , 
Sofia ogttor nel fuoco , ah dica: 
s'ingravida di vento: 



Sirene- - 


Od», Jreni fogni d’ Infermi, 

Bellff fole dì Rontdnx} , 

Cut cantò Proteo ppc* anzi ’ 

Su uno [coglio ed 'alto y ed ermo. 

Jì Nocchiero aììor che è ferrm 
Dì Sirena al volto innanzi ^ 
S'avvieny ch'ella e canti ^ e dan^fì 
Da que* vezzi et non ha fcherm « 

Mentre incauto y ed infelice 

Pria lo incanta y e poi lo fvena 
La rea Maga ingannatrice, 

Odiy Iren : Cantando in fcena 
Vaga Donna aHettatrké , 

la Sirèna, . • 



Goccodrillo . 


7/0 ahier, che per l'^ìtto 
Stendi Pamela onda veloce ^ 

E per vìa d'ogni tua foce 
Fai fuperbo ai Mar tragitto y 


Del tuo Serpe il fier delitto 


* ^ JJ N. 

Womoy e il piange indi trafitta 

Ma taì frodi or rende ^vere 
Chi galleggia, e nuota in feno 
Ed all'odio y ed al piacere. 


Pajfa ancor di ^ voce in voce. 
Di quel reo. che affale atroci 


Virtù pajfa, e da -, 

D'alta iufanìa, uccifa^pere^ 
Ab di lei piange ffe almeno. 



48 


Bafilifco: ^ 




\JVeflo y Jrefjy frondofo hofco^ 
ffuejìe mai valli si omette 
Più non fon inganni piene y' 
Nè bugia più alberga nojco.- 


Contra noi V orrendo y e fofeo 
Bafilijco or più non viene ^ • 

Che coll* occhio ne avvekne y ^ . 

D'ira colmo y e in un di tofeo. . . .. 

Sol di Kice hanno le accorte • • 

Luci il guardo velenofo; . 

Guardo r/o, che vibra morte,- 

Egù è rtOy quando è fdegnofo; ■ 

Ma più ancora, oh flrana forte i 
Rh, e mortai^ quando è amorofi. - - - 


Re* 
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. Remerà^ 


Edi, Ire», tjiieW alta ' Navi \ ■ 

Per le vajle onde Tirrene ^ v . 

Che di dolce aura foave . * > .% ; . 
Ha le vele ornai ripiene \ i... ^ 


Credi a me ^ cb' eli a. non pavé \ - 
Che un vii pefee unqua Picene ^ 
Come fa P Ancora grave ^ v . ^ 
Quando è fitta^ entrey le arene. » 


Tu hens) pruovi un'infefla 
Remoretta y che gir tardo 
Ti fa in altOy e ancor ti or re fa 



Volgi a leiy volgi lo jguardo 'y 
E tUy Iren^ vedrai y che quefla 
Ella è fol human Riguardo. 


D Pel- 
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Pellicano . 


I fuù fgjt ^ PcHicaito 

Lacerar fi lafcia il fieno, 

B lo crede ognor ripieno 
D'alti inganni il volgo infiano. 

Su2gon ^nei con atto firano 
// lui fiangue infim che fieno 
Saiu f venga meno’, 

B a/fin cada efiinto al piano . , 

X)ehil Uomo, ah, tu il fiomigU, 
fidando invidia , odio , ed amore 
Nutrì, in te, come tuoi figli. 

Stanno qvefii intorno al core • 

Co’ kr rofiri, e con gli artigli 
Bin cb'efiangue egli fien muore.. 
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Fenice’. 


per l’ auree Jue piume altero fplenJe, 
Nè per l Arabe fehe avvien^ cb'ei vole 
Q^ell' Augello dall* ali umche ^ e fole ^ 

Che fol nel nome oggi immorsai fi rende . 

Non fa di aromi il rogo^ e non faccende 
Col dibatter fe fleffo incontro al Sole; 

Nè di fe fieffb e genitore^ e prole. 

Dalle ceneri fue vita riprendevi 

Ben tu vera Fenice y Jrehy farai ^ 

Se Vergi in falla Croce ^ e Al cuor ci lafcì^ 
E fpine raggruppando il joga or fai; . 

E fe ogni ajfetto avviluppato in fafci 
Sopra vi flendì % e di Viriate a ì rat 
in te fiejfr tu muori , e in Dio rinafii. 


D 2 Er- 
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Edi tu. Ire no mìo , quel prode altero 
Dromo Eroe con maejìd Reale , 

Che in fua fortezza unqua non ehhe eguale ? 
Alcide egli è , finto non già , ma vero . 

j 

Vedi quell alto tronco , onde il guerriero 
Suo braccio egli arma, e l inimico affale} 
lion la Clava, ella è fol la trionfale 
Croce, ch'eterno ha fu gli Jhijfi impero. 

Vedi quella ria Belva, e ogni tremenda 
Sua tefia, e fue focofe atre pupille? 

L'Idra non è ; ma I empia Colpa orrenda. 

Vedi que*rai, ch'ei fparge in mille, e mille - 
Guife ; onde avvien , che il vinto ’Moftro incenda ? 
Del fuo immenfo Valor fon le faville. . 


Idra. 



l 
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t paludi atre, e funefle ' 

Belva flalji ' ingorda , e fella. 

Che da ogn'Uomo Idra fi appella y •. 
Mofiro fier di fette tefie : . ^ . 


•> 


À!' fe avvìen, cb'uha di quefle . •. \ 
O 'fi tronchi, oppur fi fveÙa, 

Ne riforge una novella \ ■ 

Con fue fauci avide infefte . . ’v.-. 


tisi ognor con penna, e inchiofirv 
Favoleggia feiòperato 
Vaneggiante il Pindo nofiro, 

V: oi faper , chi è. uno jpietato , 

Sett forme , orrendo ' Mofiro , 

Vuoi faperloliEgli è il Peccato.- 


D % Su- 
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> 

Superbia. 

i 




( 


Velia Quercia altan e- frondofa, • 
Chefiargea ^and' ombra intorno ^ 
E a Citi preffo ti raggio , e l'Orno 
Picchi' era, e tgnohtl coja; . . . 


/ 




Quella QMrcia ìi orgogliofa, . 

Che al vìcìn vago /aggiorno . - 

Parte ornai rapia del gtorno,. 

Tanto er' ampia, e tanto, ombrofa. 

Quella st, che a i paffe^ieri 

Fea jìupore ; Iren , mi credi, ' . . . 

Non ha più que' rami alteri, 

\ 

Vanne tu , vanne , e la vedi . ' . 

Una folgore l' alt r* ieri 
La fende'o dal capo a à piedi. 




Umil. 
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•Umiltà. 


1 L piò Mio foreUha 
Se ’ tra* fori , o Mammoletta , ^ 

Che non bramì ir fajiofetta. . 

Tra le pompe, dd Giardino^ ^ 

Tu col capo a terra chino 
Godi Jìar fola fdetta ' ì ; 

Ove frefca è più 'l* erbetta ^ , 

Ove folto è più lo fonò. . ^ ... . 

Ma fe avvteny che aljm ti adocchi 
N.tce altera, e te divella. 

Perchè in feno ajeì trabocchi;. 

jyi tu a Nice vanerella. 

Dille allor che il fen le tocchi: 

Me fomigUa, ^ farai bella. 



Avarizia. 


r^ £//ir Favok gàcomif, ' ' 

Figlie d' Alme accorte ^ e fagge, 

Qual diletto fi ritragge • • , 

Dal mifier, che in voi s'jtfcondeì 

Ecco Tantalo alle fponde , ^ -, 

D'ampio Lago; e pur non traggo 
Dì lui fuor y nè 'Vieny che. ajfaggjp 
Una ftilla di quell' ontk t , : i 

An:(i in copia così ìmmenfa .v. ' ' 
Spegner l'altay acerba feto 
Ei non puòf che ha, in petto. cKcenfa, 

Genti avare y ed inquiete y 

Cut Fortuna oro difpenfa y. " \ 

Ei vi abbonda y .e. noi go^te , a 





I L Cdter^gtà tUit àfrica 
Colta vigna alfin fen rìede,. 
Alfbìa Inatta jùa fatìcé 
La promcjfa ampia mercede i 


E a chi tardi ha pojio il piede 
Qui a troncar la pepe antica^ 
Diap pur con mano amica 
Ciòy che al primo a^or p diede 


Cosi dolce oprar folla . 

Vom nel buon tempo vetuflo; 
Nè fua gloria unqua p opblia. 

Bel cofume aureo , ed augupo^ ^ 
Segua te chi un cuor depa.^ 
Liberale inpeme , e gitpp , ^ / 



'£unùm ^ 


0 tu, t'bdl'per ctfiumti' 
Qmì Tiranno ■ ingiujio , ’ e fello 
Far de' cuori afpró' macelh y / ' • ‘ 
E ad c^n' Alma arder U piume; 

Tu rapìflt al vekt ''Nume'' \ ’ • 

Uno Spirto f ahimè y il più hello y 
Che /plendeffe in Jfraellà • 

Dì Scienza unico lumei - . 

Deb tua fiamma iniqua , orrenda 
Non fi accofii ai faggio , e fanto 
Cuor d'JrenOy o non P emenda. 

Sol VM fia l* Amianto y 
Che f refervi y e '^a lui difenda ' • 
La helf Alma y o il fuo bel Manto\ 



Oneftà. 


yìuejia Perla vezxpjella 

Fu una ftilla ai rugtadàx 
Ma non veggio come^ accnda • 
Metamorfofi sì bella* ' . 


Conca a t rÀi d'jtìha novella- 
D' ncque a fior non fio fé vada* ' 
Troppo agevole la firada ‘ 

Diverrìa di predar quella. -, 

N 

Tien Natura, a cut fon care, ■ ' ' ^ 
Perle, gemme, argenti, ed ori 
Sotto terra ', e' in grembo al.Morf , 


Così pur da i Predatori , 
Fofiè accorta' d' ben celare 
Ogni Ninfa i fuoi tefori*, 



1 


Uror hrtevf è 'Pira '> 
Che ajfalirc's ’ il ' cuor . coflùma ; 
Poi la mente, e.ojfufca-, e folle 
QM'hei raggi, onde ti. alluma. 




\. T I 


Coìt in rame tmor\-cbe hoUe,''.. „• ) 

Per gran fuoco ondeggia, e (puma; * x. 

Ed aliar che più fi.eftolle, ... , • 

Più fi fpande, esalterò fuma. 

Ab, mio treno, ab ti ricorda ^ . .:l 

Che di Mali atra cagione 
Vira infima, e cieca, e /orda* i 

Sempre indarno a lei fi oppone ", y. 'ì 
V oce , e lume ; e non fi, accorda 
ha follia colla ragione ^ • v v ■ ^ 


Man' 
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Maniùétudine. 


/a Gnelletto , vfzzofitto , 

Che di folti y e bianchi vcUi - 
Morhìdettiy ricciu felli ' ■ \ 

Orni il collo y il dorfoy il petto ^ 

Tu ne' prati y e nel hofchetto . v 
Dolce heliy e poi jaltelli; . ' 

E di Ninfe , e Pajkrellt, v . . 
Sei la giojay ed il diletto, v.; 

Se' innocente y e niun V incolpa; .. C 
Pur la Sorte a morir danna . 
Tey qual reo di atroce colpa s^ .. 

Poiché il dente y e in un la 
Te del Lupo o sbrana y e fpolpa^ 
O un crude} ferro ti /canna. 



6t 
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Invidia . ’ 


Piovra l’erto eccedo Monte, 

Ove ba Gloria i regm fuoi^ 

L.' Alme io n^eggio illujìrì, e conte 
Da gl' Iberi a i lidi EoL 

t 

Colà veggio altere y e pronte 
Varie f rondi erger fi ^ r poi 
Refe eiernr^ all* alt a fronte 
Defi narfi de gli Eroi, 

C-à V rtif con Jue divine < ‘ 

Arti , oh quante ornai ne accoppia ’ 
Per ornate il loro crine \ ' 

Jo ne gcd?. Or tu raddoppia 
Ver le mugitfie^ e pellegrine * •• 
Fronti il guardo y o. Invidia y e jcoppia: 


Com- 
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là veggo, Ireno', AnchtQ Peccelfo' Monte 
D'anime illujìri, e glorìofc adorno; ~ 

£ l'ampia io veggo, a età già Jìanno intorno, 
E heon Eternitadc, inclita fonte 4C : 'z. 


Dì gir là fovra io pur le voglie^ ho pronte 
per goder da vicìn Palmo foggìorno:, * 
Ma il fiacco fiirto al buon dipo fa feomo 
Sull'erta via, che poi mi viene, a frotte t 

Perciò arrefio alle falde il piè tremante; 

E tu, c'hai lena^ al bel cimento eguale, 
Vieni fui gran cammino, e paffa avantei 


Che quì'l mio cuor deljol dpo eolP,ale 2 
Si ergenà fulle cime, altere, e fante, . 
Ov' è frenùQ al fdtr dita èmmoriede . _ 
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I Uttoctòf che Ptndujlrtay e l'arte umana 
Co'froi raccoglie ' ampj /udori y e acqu/fiay 
freno y e quando mai fia, che defijla - 
Dallo firuggerh ognor la Cola in/tnaì 

Cumuli y e patrimonj afforhey e /piana • - 

D empito di quefi'onda ingorda y e trinai 
Onde ^ d'uno y ahimè y piange y e Ji attrijia 
- ft /uU' arena alfin fierile y a vana , — 

B pur fra noi f avida vo^ia ancora 

Va cre/cendoy e al /uo ventre ogn^om pre/ume 
Di oferir tutto y e come Dio lo adora. 

Tale h a reo de' Gentili empio coflume y 
Saper y che il fier Saturno injin divora 
I proprj figli y e fabbricarne un Nume» 
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Sobrietà . 


v)i5 che i miei poni pallia, e 'infilici ■ 
Piegando a fera ^ e a poco a poco io invecchio) 
Ed or che in me medefmo io ben mi [pecchia , 
E ancor mi veggo al [anco i mìei nemici) 

Jreno, io grido : Ah funge, o Matrici 
Tudie , che gìd a ìafciarvi io mi apparecchio, 
dà a ogni fuon lufmghìer chiujo ho ^orecchio, 
E l' tìcchio alle femhian^e allett anici': ^ 


Piem di naufea il labbro' ancb^cgU forge 
Dalla fua menfa, ove cicuta, e fiele 
Farfi /’ efca piu dolce alfin fi 'accorge j ' 


E fa, qual reo liquore entro fi cele 
A que' Vetri 11 piacer, che gli (ffre, e porge. 
Inganna dilettìmdo, ed è infe^le 


E Pi. 
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Pigrezza. 


ll R^wo ^ che l'Alma ma l' egre pulite 
Apra al giorno , e a Vìrtute allarghi il feria , * 
' E come for nafeente a del fereno 
‘ Bea fui mattin le rugiadofe fìlle; \ . \ 

Ch'Indi il mio cuor fi accenda alle feintiUe^ . 
Ond'è l'eterno Amore ornato^ e pteno\^ 
f^al ferro , che nel fuoco avvien , che appieno 
' Suo cojìume cambiando arda, e rfdvillept, 

* ^ V 

che il voler mio fu cammin retto i pajfi, 
Muova, come Defirier , che al freno fia 
Ubbidiente , e regolar fi jajji. 

Ma l' Alma dorme ancora , e il Cielo abbila ; 

E folle il cuore in fua dure^Z^ i 
Ed è la volontà pigra, e refila. 


Fa- 
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ToA Ireno^ a prender'^vànne^" 

• Non le reti, e non il 'oìfcbio\ , ; 

Ma le uguali al grave ' r/fibh *. 

Fulmìnofe , e ferree eanne'.^ ''- 

Chiama il fer Mafiìno , e fanne • ^ ’ ' T 

Sin et et Mìen, bufato fifebio 
Sciogli poi quel di pel mfebiò ^ , 

Bravo Corfo,' e andianne , anc^anne: ' 

Tejìè il Lupo ufch di Selva', a 
E in quel ’fofo ancor s' appiatta . • ’ . 

Deh ajfagltam l' ingorda belva i \ v \ 

Che fe va di fratta in fratta i ‘ ‘ 

E a fua . v(^lia fi rinfelva ; ' V \ 

Addio gt'tggia, élla è disfatta. \ i ^ 


E 2 Sol 
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Sollecitudini Umane. 


I i 'XJom ntl Foro, f nella Corte, 
Ne' Licei ^ nelle Officine ^ 

E fui piano ^ e in bal^e alpine 
Migliorar tenta fua Sorte • 

Tal defio fa, eh' ei fi porte 
Sin tra l'. ampie onde marine 
A cercar le pellegrine 
Terre ad onta amo di Morfei 

Onde appena alcun remoto 
Lido al Mondo ogjgt è rimafio 
Alle prore avide ignoto* 

Chi dà in prima a coà vafiù 
Faticar lo ìmpulfo , e il moto ? 

Chi gliel dà ? La Cola , e il Fafio . 


Paf. 
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Paflioni deir Uomo. 



ch'entro aìVtmano afpro Deferto'^ 
Come in luogo d'efdh^ io fui raccbìufo, 

Fu in me ancora ad un barharOy e confufi 
Stuolo di Pa/jionì il varco aperto . 

Pieno d'effe oramai^ cinto y e coperto 
Son io : Ma dì.fojfrìrle io. non ricùfo. 

Tocca allo Spirto mio farne buon ufo . 
Trarne fempre vantaggio, e <Kqutfar merto. 

Scuotano adunque il ebjiro lato, e il manco. 
Purché invitto fia il cuor ; nè cada , e aneli 
Vinto, da tal nemici, opprejfo', e Jianco, 

^^al rohujio Dejlrìer con iì crudeli 

Sproni acuti, e putrenti ognora al fianco. 
Veloce ei corra in fulle^ vie de i Cieli, \ 


E j Raf. 
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I N . oiezxo a':gnefla orrida Vallo ofctird, 
tbe^ le vie di /pavento ha ingombre^ e piene, 
y^iante.mfaujie miferie ' ognor fojìiene . , 

La nojìra, heno mh , fragil naturai 

Una cojìante in noi portiamo, e dura 
Necejfttà di viver fempre in' pene \ . 

E fe un picchi conforto in cuor. ci viene. 
Più crudel gli fuccede una /ventura . 

Ma fe il voler di Chi ci tegge è tale. 

Fra quefia d'alti guai ferie infinita 
Rimedio al Mal fta tollerare, il Male. 

Ufiamo una Virtù forte, ed ardita 
Sin che l'ultima arrivi ora fatale 
Del hrieve Dii che fi dimanda Vita. . . 


Ve- 


Digitized by Gooj^l 



7 » 


Vero Eroe 


Ve-# da te ^ che immago' hai di Credenti 
A Gesù Fede ^ e alh immortai fua Spofa; 
Speme , che sterga in Dio' jciolt a e anìmojay 
E ver Lui dolce - Amore y e' -ver la Gente. 

Intelletto , Saper , Cònftglìo , e Mente 
Ti rendan b Alma Ulufirey e.gloriofay 
Cui Jia hafe Umiltà ^ quanto più afeofa y ' 
Tanto ad opre più' belle atta'y e 'polente.' 

•s r 

Forte ejfer deiy magnanimo y e mode fio ; 

Prudente y e gìufto in far d altrui governo ^ 
E manJuetOy e temperante y e 'onejto. 

• «V ♦ • , 

Pietà y timor di Dio y timor d Inferno ' 

Nutri in feno ; e il carattere fa quejló 
Di vero Eroe ^ degno di Carme eterna. "• 


E 4 Amo. 
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Amore. ' 


I i ltto jimcr mi adorna il crine 
Còri ^irìanda di Amaranti ^ 

E a mè pone Arpa davanti 
Dalle corde auree divine, 

perchè altere j e pellegrine . 

Vibrar note h poi mi vanti, 

■ Le di Pindo altifonanti 

Clio mi addita arti più > fine. 

» 

Ma con ftanebe annofe piume . 

All'altrui gran canto eletto 
*■ Gir del pari or non pop' io: 

Onde grido : Ah immortai Nume, 
Piaccia a te, colmo d' affetto ^ 

Se non d'arte, il canto mio. 
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Filofofia.d’ Amore: 


\)ual dell* Amore è U vero oggetto} É Bene'^ 
Treno , il Bene in compagnia del Bello . 
Chi acccende il cuor? Chi que^ pregio^ e quello 
Fra*fuoi pregi infiniti in fe, contiene. . 


Chi fai pregi in fe tien ? Dìo in fe li tiene ^ 
Nè il miglior v* è dt Lui, nè v*è il più hello '. 
Dunque s* ama Lui folo ? Anzi ruhello 
Chi Lui non ama J vero ^ Amor diviene. 


Nè fi può Ninfa amar ? Con puro affetto 
Si può ; ma prima in lei s'ama il fiat Autore , 
Cui per ragione è ogn' altro Amorjòggetto. 

E tanto dee faper dell'Uomo d core? 

Uomo di Fede adorno, e d' intelletto^ 

Tal dee faper Fihfofia d' Amore , 


Amo* 
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.Amore Umano. • 


T. l 'A' dolci amara pàjjlon, che «afcè 
Entro à'ogn'^ma, e fi dimanda Amore y 
\ Che/ ha tanta fitgnòrìa full' uman core y 
Che lo forgia a gpder. fin _ dell' amhafce ; 




Per fuà n'atùra , frenò , ella fi pafce 
, Di ■ defio , dì fperan^a y e di timore ' 

Ma quando ottien cìòy che defiuy fen muore 
In lei la fpeme^ ed di timor rinafee; 

Anzi ella tutta un fol' timor diviene y 
^ È non. vuoi, che il fuo iranno in lei fi tempre 
Dal gid ficuroy e pojfeduto Bene, 

/ 

T'ali eh un fino .Amor fono le tempre y 
Che per farfi più forte egli fofiiene . 

Dalia necejfità di temer fempre. 


Amo- 
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Amore Profeno. 
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Or eh' io volgo il mio linguaggio % ' > 
Contro Amor fallace y e rio, .... 

Cui per fare al Cielo oltraggio \ ' ‘ 

Gli Empj ftolti ban fatto Dhi . 

Fuggiam luìy che l'Uomo faggio \ 

Dal fuo impero ognor fuggh. 

Dona in premio ^l fervaggio 

Qwl fuperho onta, ed ohbUo. . -, .■ * 

Tema , duof vergogna , e danno • 

Gli fan cruda orrenda Corte \ . ; . 

Corte rea dì reo Tiranno . ... 

Tien ragion fra le ritorte , r '> » . 

B del career pien d'affanno 
Dà le chiavi in man di Morte» 


Amor • 
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Amor Santo; 


fue fiamme ìnmcentì 11' mìo 'Dilettò 
Mffco pruova tglì feo del fuo valore. ' 
Jlluminò con una il mìo' intelletto y , ^ 

Per farmi concepir; che cofa è Amore . , 

Comprefd la virtù del grande OhbìettOy' i, ; 
Che un magnanimo fpira^ eterno ardore ^ 
Un'altra et m'apprefò gran fiamma al petto y 
£ ne fendo foave incendio il core» 

Diè coll' ultima quinci al voler mio 

Suo prode affai tOy e; in sì gentil contefa^ 

Jn luì crefcea la forcai in me il defto . 

Jo diffi \ £cco oramai l'anima accefa. , 

Sìa vofiruy o Santo Amor^ che non pofpìo 
Più indugio farvi all' onorata imprefa . 


Ter. 
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Termometro^ 

ib_ 

\ ‘ À 'Altr'ier dolce era Variai e in fall* alpìtia 
Rupe fioccò poi neve \ e a lei s*è aggiunto 
Oggi Borea crudele. Ab fia confunto 
Dimani il gtardin mio da folta brina.' 

il Termometro prendi, e lo avvicina 
A' me ancorale veggìam fin a qual punto 
Il pria alzato^ or depreffo umor fia giunto 
Entro Aa fottìi canna, e crìfiallìna.^ - 

Ma la tua mano, Iren, non più s*ìnndUre,' 
Non fentì ? É freddo è tal, che fol di rado 
Ei fuole in quejii di gìugner tant'oltrf. 

Scofia il Cilindro pur, eh* io non vi bado ; 

Nè penfo al freddo , a i panni , ed alla coltre. 
Per^o al mio cuore , in cui di nuovo io agghiado 


Va- 
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Barometro.! 


ìafcta , lo te ne peìego , U fefco , r tetro 
Penfter del cuore \ E in tanto a me lo afcofo 
Fenomeno difvela entro il famofo ; \ . 

Strumento^ che.fi appella, il Barormiro,,^ 

Dimmi, perchè nel chiaro, e fottìi Vetro . /, 
^ Si efalta a del fereno il rigo^iofo •. 
Jnfiabtle Mercurio ? E a del pìovofo 
Perchè fi ahbaffa ^umlle ^ ^orna indietro? 

Se d' aquee particelle , 0 Ireno, è ingombra _i 
L*aria, e i cilindri fuoi rejian difciolti. 

Di premer quel Metallo ha minor forcai 

Ma de' corpi ftranier s' ella fifgo^bra, .) 
^ Co' primieri fuoi fpirti ìrfieme accolti 
Vie più lo preme j, e ìn^alto a gir lo fona* 

\ 


:.A I Mi- 
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Microlcopio. 

fiegUy Ireno mio, fcegli un perfetto 
Anglico Mcro/copio ; inai poti mente 
Di fcerre ancor quella purgata lente, • 
'fjwUa, che pitt ingrandir fuole hohhietto: 

E all* alto del dìmeflico mio tetto 
Saliamo, ov'è più il Sol chiaro, e lucente: 
Pofcìa con un fottìi ferro tacente 
Aprimi pure, Amico, aprimi il petto i ^ 

E fetida aver di me pietà, e dolore. 

Guarda, apprefan^ al vetro una pupilla, 
Sìuejlo a fibra per fibra atro mìo core . 

Guarda con fronte impavida, e tranquilla. 

Se alcuna, cui dia moto il fanto Amore , 
Scorgi di fangue in lui piccìola flilla. 


Mac- 
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Macchina rBóiliana. 


, entrafiì tu mai' per l' àuree foglie 
Del Britanno Archimede a veder quella 
^Jngegnofa, mirabile^ novella » 

^Macchina , che all' antiche il pregio toglie? 

Scorgevi tu quando nel grembo accoglie' \ 
O Paffere , ■ o Vftgnuolo , o Rondinella , 

Che il mifero augellìn fen muore in ella^ 

Se d'aria avvìen , che a for^a altri la fpoglte} 

Tale accader [ventura all' Alma io fcerno , 

Che viva ognor mi fede in me^z^ al core ^ 

, Macchina illujire del gran Fabbro eterno . 

fc per mia colpa il fanto Amore 
. Sua dolce aura a fe tragge , e nel fuo interno 
Voto ne refla.il cuor ^ quefla fen muore. 


F 
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Specchio Uftorio. 


A Le't^ che trae infinito almo diletto 
Dall' immortal di Dio volto fereno^ 

E intero quel gran lume accoglie in fieno y 
Che bea fiparfio pel Cielo ogn' altro Eletto y 

Io grido : Ab per pietà vibrami in petto , 
Vibrami un fiol di que'bei raggi almeno y 
Cb' arda il duro cuor mio , lo franga appieno , 
E in cener ficiolga il mio terreno affetto. 

Coft quand'egli avvien^ cbe al Sol fi volte . 
L'accenditor CriflallOy e fiamma , e luce 
Nel fino limpido grembo egli abbia accolte y 

Ne' Marmi ardor s) attivo egli introduce , 

Cbe ne fa polve , e gli adamanti in molte 
Minutiffime fichegge anco riduce . - - • 


Ar. 
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Arbitrio Umano. 



Er l'alta Gloria , Ireno , io fon già aalo, 
E gtà di lei fon ^ divenuto erede \ 

E lìbero l' arbìtrio Jddo mi diede 
Di poter farmi a voglia. mia beato. 

Che fe a quefl'' Alma poi contrario FatOy 
Deb non Jia mai contrario ì alfin fuccede , 

4 Non' dal mio dolce Iddio ^ da me procede^ 
Che il don di libertade ho male ufato. ^ 

Le fue grafie divine a cader fpeffo 

Nutnerofe y eccitanti in cuor mi vanno: 
RifpQnder deggh Jor^ pronto ^ e if^fejfo. 

Viene dall' opre mìe l*tttìhy>e il danno: 

Se innocenti elle fon^ falvo me fleffo; • 

Ma fe ree fonoy ahi che me fleffo io danno . 


F 2 Pre- 
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Predeftinazióne '! 


Ciclo f mìo^ cd ivi eterna io ajpetto- i 
La pace , la mercede ^ - e la corona . 

Dio qm in terra il voler non m' imprigiona , 
Nè il piè con laccio alcun mi tìen rijìretto . 

£' ver , 'che a pochi in quell' eccelfo tetto , - 
Aureo tetto immortala ì'ingrejjo et dona; 

Ma s'io fentOy che dolce et pur mi /prona 
Verfo il del ; dunque al del me ancora ha eletto . 

Anzi coll' incejfante almo fuo ajuto 

Dà forza a i pajffi mieiy s' empio y reftloy 
E fuperhoy ed ingrato io noi rifiuto. 

Ah che della mia Sorte autor fon io . 

Se da Lui torco il piede y ho il del perduto; 
Se all' aìto^ io poi lo feguo , il Cielo è mìo . 


Gra- 
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Grazia Divina . 


io già frendea fol per mìo Nume' 
Di quefla terra ogni più vii diletto ; 

Nè più l'empio mio cuor nodria un ^etto , 
Che veloci JpiegaJfe al del le, piume ^ 

Folta nehhiay ed ofcura ogni hel lume ■ 
Giva tuttor velando al mio intelletto ; 

E il mio jìolto volere avvinto^ e fretto 
Fra t lacci fen giacca d'un rio cojtume^ 

Ma il provvido Amor mio colle divine 
Sue poffenti Virtudi a me fi volfe , 

Mi affali forte ^ e mi everrò pi crine;. 

Gl' Idoli contumaci egli mi tolfe\\ . ’ ' 

Poi fremendo fpeT^^ólU ; e fpctrje alfine 
Vomibra calìgmofa^ e i lacci fciolfe,^ 



sè 


Beneficenze Divine. 


jP Erme, vii creta, e frale , oh quanto ha fatto , 
E guanto fa l’innamorato Iddìo! 

Tutto di jì gran ■ Mondo il lavorio . 

Ter me , vii creta , ^fral^ dal nulla ha tratto . 

Di fua yirtà con un miraìnl atto • " 

Creò in me l’ Alma y e le mìe membra radio, 
per difeiogliermi poi da un laccio rìo y 
prezzo fe JleJJò ei feo del gran rìfeatto . 

lie addivien giày che l' Amor fuo mi viete 
Di feder oggi alla fua Menfa , in cui 
Mi bea del cuor la fame y e in uh la fete . 

Sono tali ver me <^i ajfetti fuìy 
Cb’ei per vìa di divine arti fegrete 
In me fi cangia ; io mi trasformo in Lui. 


Mi- 
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. Milèricordia Divina. 


Co, cieco puerìl cojiume infanOy 
. Onde in fua prima 9 tate 0^’ Uom delira , 
’ Sovente un piccid Fìglìuoìetto- ad ira 
' Il Padre irrita^ ed ei lo /grida invano : 


Talché alla sferra poi fiefa la manOy 

La innalza; e il Figlio allor s'ange ^ e /o/pira. 
Alfin la Madre fua. Che in duollo mira. 
Da i colpi lo difende ,^e. il trae lontano^ 

Ma pià di lui, con oltraggiofe offefe. 

Stolto eh' io fon , quante fate , oh quante ! 
L'ire cele fi ho di me contro accefe . 

E pure al gran fagello ognor davante 
Dolce fi pofe , e lor di mano il prefe 
L'alta di Dio mfericordia amante. 


F 4 Giu' 
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.Giuftizia Divina . 


Po> negando aì pio Fedele y e tregua ^ 
Freme Sauloy e al Dejìriero allarga il freno . 
Dìo grida intanto a un'alta nube in feno: 
J^al furor fa y che Saulo or mi perfegua? . 

(Jut più non vieny che il reo cammino et fegua; 
Ma cade ruinofo in fui terreno y 
E il duro cuor gli ft difcioglie appieno y 
Come ghiaccio y> cui tojìo il Sol dilegua. 

Cr,?n Dio y qualar a te d'un Saulo al pari . 

' Far fi nemico il mìo voler prefume y 
E difperger gli affetti a te più cariy 

La fulminea tua voce , e il tuo gran lume 
Sfavillante lo atterri y e alfine impari 
A ravvederfiy ed a cangiar cofiume, . 


/ 
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Ripugnanza al Bene- 


I L Pesatore all’aria Mara, t bruna f 
Quando laure fon dolci ^ e Vond^ quete^ 
Sul .Battello leggier le più fegrete \ 

Vie di fiume ora tenta y or di le^una\ 

E tal copia dì pefei (gnor fi aduna • . , _ 

La fua a colmar ù hen teffùta rete y ' 

Ch'ei fa le voglie fue contente y e liete 
Con quella y c'ha dal Cielo y ampia fortuna . 

Ma il mìo buon Dio, cuiy me mefebino ! è noto, 
Che /’ alma mia nelle paludi immonde , ^ 

-D ’ error gtà piene , ella ne feorre a nuoto ; 

per far preda di lei, gitta in quell* onde 
Varie ingegnofe reti, e fempre a votOy . 
Perchè fuggèy e nel limo ella fi afeonde. 


Spe. 


Digiiized by Google 



Speranza di Perdono . 


(j Omc Pianta , che [viene in hraccioal Verno , 
J5 il ' bell' onor delle fue foglie , 

Tal per render più acerbe in me le doglie ^ 
Effer quef' Ahna mia confufo io fcerno. 

Ella nel rozp(P fuò livido < éjlerno 

Priva ^ nuda è così di verdi fpoglie , 

Che quafi. io ti direi ^ che non più accoglie 

. -Stilla del primo umor nelfofco interno. 

Ma d'un afpro timor non fia, ch'io miri 
La fventurata in mezzo al gel confunta; 
.Mentre or l’aura a me par y che dolce fpiri. 

Ah y la ftagion di ravvivarla è giuntai 
E co' tiepidi miei pianti y e fofpiriy 
• L,a fpeme del perdono in lei già [punta . 


Per- 
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. Perdono Divino. ' 



Sów io j) laldattìiofo, e pronto a farmi 
Kimko a Dìo, mentre tuttor P offendo, 

'^0)6 contro pJlma mìa gtà hen comprendo , 
Che il fuo /degno divin forz* è, che farmi. 

Ma pur , quantunque cffefo , egli ancor parmi . 
mio buon Dio di prima ; e quinci apprendo , 
Cb'egli afpettando va, fe a$n mi arrendo. 
Per gittar lungi ed il flagello, t Parm. 

Dunque, o Signor, del reo fallir nn pento; 1 
E fui dimejjo vólto, e impallidito 
Dinterno io ti difpiego afpro tormento. 

Ah hen vegg' io , eh* è a te il mìo duol gradito , 
E Puf) a rinnovar feì meco! intento 
DÌ accorre in hraìcio ogni Offenfor pentito. 


Af- 


I 


Digitized by Google 



r** 




Affanni dell’ Anima. 


i i * Anima mìa ^ cè'Cfjtro ad un rofeo letto ■ 
Effer priva d' Amore un dì fi accorfe y 
Pianfe , Ireno , altamente ; e il pianto corfe 
Q^al pieno fiume ad inondarle il petto . 

Jn ogni via cercollo, in ogni tetto y . - . 

• E alle jelve più folte anco ricorfe 
Dolente sìy che tal non penò forfè ■ < , 
La Spofa in ricercando^ il fuo Diletto ^ 

Xdojfo a pietade Amor dell' afpro , e atroce ' 

• Duolo y ft feo veder full' alta vetta 
D'un Monte; e vibrò dolce a lei la voce . 

EUay che il vide y e udilloy ah y con tal fretta 
Lo raggiunfe colà, che men veloce 
Sciolta dall'arco fuol volar faetta. , 
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Solitudine Sacra. 


Iw ^ueflo d' innocenza amahìl fuolo , 

Che ad ogni [guardo un hel diletto apprefla , 
Già fianchi io fermo i paffi^ e ancor fi arrefia 
V idma, ed umilia a'fuoi penfieri il volo . 

Più non mi volgo a rimirar con duolo 
L'orrore dell'umana atraforefia\ 

Ma qui t miei giorni 'y ed il mio efilio in quefia 
Vera Magion di gaudio io racconjolo, 

Qui con ali di pace <Amor ridente 

Vien d'alto a collocarfi entro il cuor mioy 
E col cuor fa commerzio, e colla mente. 

Qui fuori efco di me y nè più fon io, 

E di fe fuori efce ancor l' .dima y e [ente 
Jl gran piacer di ritrovar fi in Dìo. 


Sa- 
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Sazietà in Dio. 


i Wfo a tjuejìe infilici erme contrade. 
Veri d'affanno alberai (h dolore ^ 
Quante fono - del dì le torhid'orel < 

E le ferene, ob DiOy come fon _ 

E pur nell' Alma j o Ireno^ or non mi cdd€ \ 
» Stimolo di dolermi in tanto orrore ; 

Che hello è, fofiener con ugual core 
C;o, che per legge eterna al Mondo accade. 

Qui fe awìeny che di pace Uomo s'inwglie,^ 
E di rìpofoy egli non mai lo impetra 
Sin che in frali è racebiufo umane fppgfìe ; 

Talché ognun di Dofvidde in fulla Cetra 
. Può dir : Gran Dio, fien pagf)e aUor mie voghe , 
Che la tua Gloria apparirà dall' Etra. ' 


( 
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Colloquio Amorofo. 
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jP Okbè aìfin di te filo in me fin io _ 
NodritOy e tecQ a ragionar io. torno y 
pure, ofanto inclito Nume adorno 
ejclamo . Io fon gtà tuo, tu fri gjid mio. 

Dica all' .Anima mia^ che a te fi untai j 
Deb con Dio fi a immortale il tuo foggiamo . 
Dico alla mente : I tuoi penfierì intorno 
L'ale. non muovan maìy fe'non a ^Dio, 

Dì Dìo fien l'oprey -e le parole y e t guardi,^ 
Dico alle maniy ed alle lahbray e a gli occhi \ 
E al cuor : Viepiù di Dìo rinfiamma y ed ardi. 

ico ad . Amor , che nuove egli in me. fiocchi 
^ Saette . A gli altri affetti empj , e bugiardi 
Poi grido: lo fon di -Dio \ neffun mi tocchi. 


No- 
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Noviffimi . 


ìftuptr^fe languida y e fparuta, 

JrenOy ho l'Almay e /colorito il vifo. 

Sta morte per vibrare all' improvvifo 
. Léa fua contro il mio fen falce temuta. 

Qiudi:(to ' anch' ei con tromba orrenda y e acuta 
H fatale m' intima ultimo avvifo ; 

E Inferno y che me vinto amuy e conquijoy 
M'infulta'y e attende ognor la mia caduta . 

perciò mi volgo al Cielo ; ond'egli aite 
Nel gran cimento yOV' è il trionfo incerto y 
Co' lumi fuoi le mìe virtù fmarrite ; 

E grido : Ah per pietà y gtà ch' io noi mertOy 
Dolce fa Morte y e fa il Giudìzio mite ^ 
Cbiufo l'Inferno y e il Paradifo aperto. 
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Via del Cielo ^ 


fia fatta per noi l' empir ea fianca y~ 
A noi la Fede e lo promette^ e il giura. 
Lo attende con vigor fin la Speranza y 
£ dolce Amore anch' eì ce ne ajftcura . 

Ma viver non dohbìam con tal haldanT^ay 
Che non abbia del del penfterOy e cura. 
Da una incauta talor cieca fidanza 
Può una vera fortire ampia fciagura . 

Ben e la via celefle a ogn' Alma aperta ; 

Ma non fi va per quella vìa con fajlo , 
Perch'ella è angufay ella è fpinofay ed erta. 

Gtugnete a pojfeder Regno sì vafio 

Non può y fé non chi per Vìrtude il merta. 
Nè meritar fi può fen^a contraflo^. 


i 
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Penfier di Morte. 

JP Olv€ y ondato fon formato , in me rìferho ' 
Più non dei far di tua mtraPil forza., _ 
Penetra in me^^o all' Alma , e ogn'empio fmorT^a 
Senfoy e defayfe in ejfa ancor ne ferbo '. 

E tu fu come quella y onde fuperho 

Va l' Indico Perùy faluhre feor^ay f 
Che fatta polve, e in fen dìfeefa, ammrT^a 
Ne gli Egri ogni fehhriì fermento acerbo. 

j^tnei per. te davanti al mìo.penfiero 
Una ben viva immagine fi porte . * ^ 

Del mio vile, mefebino EJfer ^primiero; 

E alfine da un'interna , orrenda, e forte ■ 
.Minaccevole voce oda l'altero, ’ 

S^al degg'io divenir dopo la Morte, y.. 


Ti- 
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di Morfei 


Q -. 

Vai Pellegrina chè' affatk^ó'^ e fianco-- 
""Vede bruna cader d'àltè la fera, 

‘ J5 fcorgendofi in me:(^o a:un' ampia, ìe nera 
Bofcaglia , è afiretto ivi a pofate "/7 fianco ; 


Nè dorme poi; ma' fempre teme', éd' anco ' ^ 
Sembrigli <^nor, che una' filvCfirè' Fera - 
' Ahi lo forprenda\ onde allafin ne pera;' 

E in si grave mari ir quafi vieti manco r 


• r ' • 

Tal io , che fcorfà ho di ^ mia .vita ofcura 
Gran parte del, cammino, e ne' miei vani 
Errori il giorno a gli occhi miei fi fura;' 


Con le zanne feroci, e gl' inumani . ‘ 
Denti, ho timor, che la fpietata, e dura 
Morte, crudel m'ajfaglia, e ancor mi sbrani. 
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Upm moribondo. 

0 /r^/;o, che Morte r fuoì feretri'^: 
Mi adatti y è morendo io gema^ e aneli \ 

^ _ che il. cuor per Pangofcia in me fi fpct ri , 
^ nelle ,venedl /angue rnio fi geli: 

Che ,i più , cari a me intorno y e i più fedeli 
Piangano /e da me ognuno alfin fi arretri: 
Che manchi il giorno a^i occhi; el'aria^ e i Cieli 
Sieno gid fatti e nuvolofiy e tetri : 

OndCy Vergine bella y a un /acro lembo 
Del tuo ceruleo Manto ecco io m' appiglio y 
Mentre piomba fu me h ultimo nembo. 

Volgimi y 0 Madre piay •volgami il ciglio y • 

B l'afflitto mio Spirto accodi in grembo \ 

Che y benché indegno y anch'io di te fon figlio. 
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ACCADEMICI 

SCONOSCIUTI 

DI GUASTALLA 

A chi Legge. 


I 


I 


ta alle Rime di quello Autore pochi anni 
{bno^ nella noUra Patria pubblicate , ben ci 
ibvviene , Leggitor correfe , d’ eflerci impe- 
" gnati a procacciartene di nuove , qualora li 

G 4 fcor- 
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IcorgefTer le prime dalla tua civile amore- 
volezza ben riguardate, ed accolte. Ora ef- 
fendo Noi confapevoli , che molti Uomini 
inGgni , e tra quelli i rinomatilTimi Crcfcim- 
beni , Muratori , Vallifneri , Canneti , Mar- 
te! li , Baruffàldi , Arili , e Sancalfàni , con- 
corlcro già colle loro Lettere a onorar teco 
di approvazione , e di lode le fuddette Ri- 
me, le quali veggonlì pur vantaggiofamentc 
rapportate dal celebre P. Zeno ne’ Tuoi Gior- 
nali , e con fomma accuratezza riftampate 
in Venezia prcllo Antonio Bortoli per conlì- 
glio in particolare del P. Bergantini , Sogget- 
to anch’egli riguardevole, e chiaro; ogni ra- 
gion vuole , che il dover nollro da Noi li 
adempia, odèrendoti col mezzo di queft’ul- 
rimo Religiolb, a ciò fpontanea mente efibi- 
tofi , due Centurie di Sonetti dallo llelTo Au- 
tore di bel nuovo ottenute, l’una fopra fa- 
cri, e morali, l’altra fopra vari, ed illullri 
argomenti temuta . Coll’ ulb adunque' della 
primiera tua gentilezza piacciati di riceverr 
le a grado , Leggitore umanilfimo ; .conti- 
nuando ad approvare il poetico zelo del no- 
li ro Autore, il di cui clèmpiò unito a quel- 
lo di molti valorolì Profcllòri di Poefia vol- 

- gare 
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gare farà fcnza dubbio, ch’ella arpari dell* 
altre Facoltà acquifti tuttavia più vantag- 
giofa fembianza ; e laddove ..fu ìuAituita a 
folo fine di recar diletco, divenga, fimilmen' 
te giovevole , ed atta a render lèmpre più 
mani fello il vero carattere dell’ Italico Poe- 
ta; il quale non è, che di Poeta, e di Fi- 
lolbfb infieme ; e di Filofofo fovratutto del- 
le morali , e Cri diane dottrine diligente , c 
commendevol cultore. Che fe poi faprà egli 
dimoftrarfi altresì d’ogni fcicntifico lume, e 
di novelle , e pellegrine cognizioni fornito , 
cotefto fuo ftudio non gli fi dovrà attribui- 
re a foverchia , e vana pompa d’ ingegno; 
nè focmcrà egli peravventura la poetica ar- 
monia coll’ adoperamento di qualche voce 
ne’ Canzonieri antichi non racchiulà ; pur- 
ché alle materie , fu cui fi verfeggia , co- 
moda ella fia , e indifpenfabilmcnte oppor- 
tuna : fembrandoci giuda , e convenevoi 
cofa il proccurar di ampliare piuttodo, che 
redrignere la giurifdizione alle Mufe Italia- 
ne , le quali oramai fonno libero , e buon 
governo delle Scienze , e dell’ Arti tutte , 
e addimedicano col loro canto , e ringcn- 
tilifcono fin le più auderc : Privilegio così 

pro- 
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jJrofittevoIé , è fuigolarc , che alle Stranie- 
re Mufc , quantunque Taggc , ed erudite , 
non , per anche con tanta ampiezza concedu- 
to ù vqde. 
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ioj 


Dioy non già per aver lode to ' canto ^ 

. Nè canto per quaggiù farmi immortale ; 

Ab y che debìl non puote ingegno frale 
. Da' fue inferme virtù fperar cotanto . 

Da pronta y che mi de fi indole ai canto y 
Di renderti cantando or fol mi cale. 
ffMjio è il piacer, che ìicuorgni tragge, e tale 
‘ Soy cb'è il piacer: del tuo gran cuore , e f anta. 

Dell'eterno Amor tuo fien. dunque, ornate 
Mie rime y e nobil fien. lor meta , e fegno . 
L'alto tuo nome, e l'opre tue beate : 

Nè faccia imqua di . me y nè dèi mh' ingegno y. 
V Come feo d'ogni Mufa in altra etatèy 
AfprOy e crudo governo Amor men degno. 


On- 
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io8 


\JUfU' alta eterna onnipotente Mano, 
^^Cbe il Mondo fuor del Nulla,e l'Uom dal loto 
Trajje , e con prode magi fero ignoto '' 

Feo . già le ccfe, e non le feo già in vano; 


E il Suolo , e l'Aere empiendo, è I Oceano 
Di varie . Alme viventi , un vario moto 
Ad effe diede, d corfo, il voh, e il nuoto, 
. Non anco intefi appìen da. Ingegno umano i 


E il Tatto or dio con armonia, e con legge; 
E con grandmarti a crear fempre intente 
ho riordifce ognora, e ognor lo regge ; _ 


pur del hujo fuor novellamente 
Trae, ravviva, e a cantar dolce -mi elegge 
Qwll'alta eterna Mano onnipotente, 


t 
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che con immenfe arti ammirande 
Adorrù il baffo Mondo y e l'alte sfere y 
La cui fulgida immago ognor fi fpande 
Sull' ime valli y' e falle rupi altere;^ 

Deh il cuor piega y e Hrecchio a' mie dimande, 
. Dimande umili y femplici , fmcere\ 

Che tali appunto fuol dal fervo II Grande 
Lieto y e tranquillo udirle y e con piacere. 

L' accefo odiy 0 gran Divay ond'io tutvardoy 
Innocente difio y che non prefume 
Chiederti più d' un folo , e dolce fguardo . 

Deb volgi ancy ver me y, volgi il tuo lume y 
E fta qual Soly che il tenehrofoy e tardo 
Mio ingegno co' fuoi rat fvegliy ed allume. 


Amor 
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Amòr Divino . ^ 


XJ^ »on più ìntefo empito audace ob quanti 
Da me nuovi or vorrìa verji d' Amore i 
Ma come ufctr potran deW Alma fuore l 
Se amante ella non^è^ penfierì ■ amanti? ^ 

Mal può d'una heltade in alto' I vanti- 
Erger Vom, che per hi non fenta ardore; 

. E fe i canti ' non pria vengon dal core ^ 

Veri non fon^ nè men d' Amor fon canti. 

Dunque •, o fiamma tnùnortaf dall' aurea , e héììa 
Tua sfera in me dijcendt^ e fa ^ che anch'io 
.L'arte amórofa impari e la favella ; ' ‘ 

E giuro a te ^ che il cuore y e il canto mio - 
' ; fcamhievoky e novella y . 

Ehlci 'rifoneranno 'Amore,' e Dìo.. ^ ' 


> 

San- 
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Santiffima Trinità; 


So/<f 0 fu, c'hat poter, lume, ed ardore • 
Eterno, e fei di sfera /mmenfa , ed atmaf 
J^fla deb reggi tu mia fragl fdma. 

Per l'ampia , ov'io m'aggiro ^ ^ra y ed orrore. 

Sole , increato fol, la mente,' e tl coreu -i \ 
Mi rajferenay C dammi pace all' Alma;^ 
Ond'io l'interno Mar ridotto io calma, ^ 
Solchi, e dia^ fine al mio sì lungi ^ errore. 

Poter ^ che il tutto crei Jèmpre,.e. rmnmvi; y 
Lume, che jl tutto illufiri , e il tutto Jcerni', 
Ardor, che avvivi .il tutto , e il tutto muovi: 

Dio, ch'uno, e trino, in terra , e' ne' fuperni 
Cieli puoi tutto, affetti or crea in me nuovi. 
Me guarda y e •vdgi a i fanti lidi .eterni. 


Crca- 
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Creazione dell’ Uomo. 


e! punto, in cui formar l'Uomo volta,' 
jiopo y cb' ehhe creato il Mondo intero y 
dà tutto in fe raccolto il fuo penfiero ' 

. Ji Divino Poter così dicea: 

La voce rma^ che operatrice, or crea, 

J^ì cede alla mia mano il magìflero . - 
Co» quejla io formo l'Uomo ; e queftì il vero 
Ritratto è ornai della mia grande idea. 

f^'fptro.aure di •oità a lui d' intorno', 

E il Divino faper fogg}unfe ancb' e^o : 

D'un raggio di nùa luce io il rendo adorno. 

Dando voi di voi parte all'Uomo adejfò, 

, Concbiufe il Divo Amor , per mio foggiorno 
Suo cuore io fcelgo, e dono a luì me fiejjò . 


Colpa 



li? 

Colpa dell’Uomo. ' 


\3Uaì jìfchìoy ahi .ìaffoy.è'qued'orr'ih'il grt^\ 
mi /paventa y e mi ^ifcioglie in pianto? 
Ab y che il foggiorno a, Dio diletto y e fido , 
Sì quel fo^hrno è profanato ^ e infranto: 


E un tetro Ingannator Serpente infido ' ’ 
'Della nera opra ingìufia or fi dà vanto . 
Già in quell' ampie ruine ha fcelto il nido , 
E l'atra ei tiene ifpida Colpa accanto. 


Ma Dioy che l'onta vede ^ e 'l'empio ardire \ 
Oltraggiofo non foffre ; e che tremenda 
Ntétre nel Jeno e la poffaozay.e l'ire y 

Con vindice inaudita arte .ftupenda;' 
Bjnnahiando l' albergo y uri dì punire 
Saprà il rio Serpe y e in un la Colpa orrenda. 


H Con- 
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Concezione di M. V. 


i Adam >/ fallo, ed ’d cornuti periglio 
DÌO fin negli anni eterni dvea prejente : 
Ond^ei coll' alta , ed immortal fua mente 
Così difpofe entro il d'mn Configlìo: 

Di Santo Amor pria conceputo il Figlio 
Nafca in tempo a falvar l'umana G^nte. 
Sia una Vergin di Lui madre innocente \ 
F ^uì più dolce ei balenò col cìglio. _ 


Soggiunfe poi : Di abbattere il fuperbo 
Serpe all' eccelfa ,, e trionfai ventura 
Quefia fra l'Alme tutte io fol riferbo, . 

Ella fia ogni momento e bella y e pura’. 

Che aver non denno il Divo Amore y e il V ?rbo 
Spofa deforme , e Genitrice impura . . > 
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Natività, di M. V.', 


'•iodÌMca^ il Cielo, e fagioli raf fé' 
L' ombre ; e a me par , che fol produca, e figli 
Bei Cedri il fuolo, e, Gelfomìnì, escigli, 

E i campi ne. fien pieni, e injìn Je fratte . 

/ 

Ma crefce il mìo piacere or, che le intatte 
Onde a gufar del Rio vien , eh' io m'appiglì: 
Par, che latte fien l' onde , e .che fomiti 
La ru^ada effa ancor candida' datte . >J 

Ah fo il perchè . Q^lhAlma eletta , e ■ pura;^ 
Che additar o.i Profeti, e che beata 
Da noi dirafii',. e .dall' età ventura ^ 

Q^lla d'ogni Virtù grand' Alma ornata , ' • 
Gaudio del popol fjojiro, alta ventura,. , 

E gloria ' di Sìonne , or Quella è nata\. 
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M. V. prefentata al Tempio . 

JP Jrgpletta ientil, che appena ór vak 

. Jl picchi labbro a fchrre, e la pawla\ 

Inni a Dìo canta ^ e finza appoggio^ t fola^ 

. Al Tempio prefentata i in alto fole. 

A fpettacòl sì bello, e al trionfale ' ’ * 

Paffò fi allegra il Mondo, e racconfolay 
E grida il Sacerdote : Ah, cb'Epa vola 
D*uno Spirto divin fulle grand'ale. - 

E ben tempo verrj, che di fuhlìme 

Valor ripiena, anco poggiar fi fcerna > 
D'ogni Virtù full' eminenti cime 

Poi con nuova immortai pompa fuperna \ 
Cloriofa Ceder nell' auree, e prime 
Sedi dell'alta immenfa Reggia eterna. - 


S. Giu- 
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$. Giulèppe. 


ylUMfiio prima tempi entro alteterrió 
^^ConJigUo in fua gran mente Iddìo volgea ^ 
J^al'Uom di CriJÌOy e di, Maria ed governo 
Per.vktude maggior fcegtìer, dovea^^ ... 


Fra mill* Alme y che ognora /d fm fupeeno 
Intelletto immortal prefentì aveay 
L' occhio in quelle ei pfsò y che, nel materno 
Grembo qui poi privilegiar, volea , . ... , _ 

Tale a quel guardo allor la tua perfetta. 
Grand'Alma fcintìUòy qual fra le. fielle 
Splende or la Lunare all'alto onor f Reietta» 


Lei vìder poi I altr' Alme .ìnclite y e. belle 
Di Maria falir quinci alla diletta 
Anima accanto y e . ne gioirò ancb' elle > 


H j Spo- 
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Spolàlizio di V. 



i quella, che di luce cggl fi ammani 4 
; Al par della diurna aurea facella? 

Che fra tutte le belle è la pììt bella , ; ’ . 

E fra tutte le fante ’è la più fantaì • ^ 


Chi è quello y che sì umile anch' egli in tanta 
Gloria y è congiunto alla reai Donzella?' 
Che pieno d' innocenza ^ei pur fi appella 
E vergine con effa in un fi vantai ^ 

Chi è quell' alta immortai ÙonnUy che pria ^ 
Che il Mondo fof se y entro le vie profonde 

• Del Nulla gloriofa ancor fen glai 

Chi è qùely eh' è fanto y e' fingòlarCy e afeonda 
L' origine regai ? Quella è Marta y 
^ejli è- Giufeppe y or la mia Fè rìfponde . 


V. 
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M. V. ìàlutata dall’ Angelo . 


\3uante fon quelle ferene 

Stelle d'or ^ che in grembo accoglie 
L' alto del ; Quante le foglie y 
Di cui van le Selve or piene\ - . ^ 


Quante herbe, ónde gid viene 
; . L'ampia terra a ornar fue fpogUCy 
E le jìille y cui • raccoglie 
L'Oceano, e in un -le arene; \ - 


Quanti i rat del Sole accenfó'. 

Quanti gli atomi minuti . 

Sparji ognor per Vaere immenfo; 

I 

. Nella Dea'y che tu f aiuti. 

Oca immortale y or tante io penfo. 
Che fien gra^^ie, e fan virtuti: 
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Annunziazione di ' M. V. 


JP Ria Gahhrtcllo in e fa ammira ^ e vede 
Virtuti ìnclite y eccelle , e al Mondo fole 
Indi le /vela in dolci auree parole ' 

Ciòy che impon Dio dall* immortai fua fede. 

Qttantunque ElP abbia anticipata fede^ 

Che Dìo , per fahar /’ Uomo , Uomfar fi vuole ; 
Pur y perchè fcmpre m/d viver ne fuoky 
Se di Madre all'.onor fcelta non crede\^^ 

Poi teme'y e il Nunzio in H miràUV atto' ' 
Non paventar y le dice:' M Dhin Padre, 
Vuol fecondo il tuo fen'; ma il vuole intatto. 

Ella con fante allor voci leggìddre ^- ' \ 

Facciafj aggiugne;ecco l'Ancella; e a un tratto 
Verdine rejìa, c divie» Spofa, e Madre. 


! 
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Vilitàzionc di M..Vi 


1 o CoW, 0 

Di_ quell*. Aimi ai fanti amplejfi ^ , i 
Ed ai baci a mille impre0\ 

Su que\ laèhf e .quelle, fnntf v 


Rifpondetej o Rivi f o Fonti f ^ / . 

Bambin^ che ' allegri ancb'ejjì 
Da'.materni, uteri fiejji ' l. ?. ^ J 
Dan. principio q'bei ràccont$. c:^ \\ 


Dice or l*un, tkb Vital e Verbo: \ . 
membra um divalla Croce, i* 
Trar u^’io per.tUmt fuperbo,, . : 

D altro pur y che ^ tuttofò. Voce y 

Grida : A pò del Vero io ferbo. . 
ff^efio /capo, a un colpo, atroce., ' .i . 



IIZ 


Parto Mi Maria Vergine. 


^JiEnttf preghiamy che l' ampia omàì fi dome 
Ombra notturna, c bello /punti il . Sole ; , 

E che fulgide ajfai. più, cb'ei non fuole , 
Sparga fu. 'Beteiem b auree Jue chiome \ . 

E fplenda a Lui, che nafcè , a hut, che dome 
L'ire d'Avèrno, e la boldan^ia or vuole, 

E vuole a mi dar pace ^ e a fe le fole 
Palme ferbar di vincitore,, e il nome. 

f 

irla, oimèyéhe veggio? Enftoùuna vile è nate \ 
Ro7g(a Capanna , e nudo è ancor jul fieno , { 

E con due Bruti ha la m/eria allato?. 

Deh tu, Maria, deh tu lo accogli in fieno '■ 
Poich'è del fieno mio,.fie ben vi guato, 

Men vii quella Capanna, e ro^a meno.. 


Pu- 
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Purificazióhé -I di 'M. V. 


I */ Pria di’ tempi, e, pria che il /nolo, e l’acquf 
foffffr creati^ era Marta concetta „ - 
Concetta ancor fu in . tempo ; e non foggetta 
A colpa y e fehza colpa al Mondo nacque. 


Dì far Lèi fola immune a Dìo già piacque 
Come cofa a Lui carUy e prediletta; 

E come tale ìndi da Luì fu eletta . 
Madre y e in fuo grembo immacolato et giacque . 

Da quel grembo innocente alfin fi fciolfey 
Vergine Lei refiando intatta y e monda 
An'ft il parto y nel parto y e dopo ancora- 


Pur per tergerfi al Tempio ella il pie volle \ 
QmI comun Donna ; e dì così profonda • 
Virtù il grand atto in sì gran Dì fi onora. 
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. . Pregi di M. y. 


\JUeigranNume um, e trino ^ 'a cui ffìfiglìa^ 
Spofuy e Madre con. Tofa unica forte ^ 
Mentre awieny che in Sionne alto ei mi porte , 
Me a ordir beghini a* pregi tuoi conftgììa. 


Ma fp Rachele appìen nette fue ciglia y 
Dehbora nelle fante y e fogge y e .accorte ; 
Profetiche Virtudi, e appien ^ la forte 
. Ciuitttta nel valor te non famìglia : 


Se ne' dolci a/ttì umili y e ne* fembìanti 
Efierre in .un tu vinci y e vìnci ' Quella y 
Cui f aerati già fur miftìci canti; . 

De* Vati d'Jfraeìe a me favella 

Maggior deb impetra: onde te faggja Ìo canti, 

. porte , e umil pià dell* altre , e pura y C bella. 


Ge. 
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Gdù Criftò. 


pui mai fra guefl'omire erger la mente. 
Ombre it errar calìginofe^ ed adre, 

I Tue divine a mirar forme kggiadré^ 

O .Re dentar della perduta Gente? 

Figlio dell* mteìleita alto ^ e pòffente . v ' . 

Del Padre ; al Padre uguale y e fai dal Padre 
Generata , non fatto ; e fai di Madre 
Pura qui natOy e Vergine, e innocente i 

E nato fol per opra , e per vertute ‘ - 

D* Amor y che dolce fpira ardore eterno, 

E che dal Padre y e da. Te ognor procede', 

E nato fol per la comun falute, 

E a far qui ad onta' del fuperho Averno 
Jmmortal col tuo nome anco la fede? 


Gr- 
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Circoncifione di Gesù Crifto. 


A Quel, che da te fcende. in fult Aurora 
De' tuoi bei giorni , inclito umor celejìe 
Lo ftuol dell' Alme avvìen^ che ornai fi defle^ 
Che del, pallido Limbo in fen dimora. 

Scuotefi ancor Natura ^ e fi riflora , 

E novelle fembianze il fuol già vefte ; 

E la jcaduta fronte, e le fue mefie 
Guance Virtù ravviva, e in, un colora,, 

Bafta dunque il vìtaf ch^oggi dìfondi 
Vivo fangue, o Signor, le cui divine 
,Stilla fon' atte ^ anco a Jalvar più Mondi. 

Ma del comun rifioro, or con bambine \ . ' 

: Labbra gtà redentrici a me rìfpondi, 

Q^efio è l'alto principio, e, non il fine . •. 
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Gesù Crifto adorato da’ Màgi. ^ 


\,JUal gtà la prode orientai Rema 
Dal bel regno natio lieta dfciolfe 
Il trionfai fuo paffo, e lo rivolfe 
Ver l'alto Regnator di Paleftina; . . 


E in ejfo ad onorar g^to la divina 
Virtute \ e a tributarle indi fi volfe 
Gli aromi ^ e l'or, che immenft ella raccolfe ^ 
Ed ogn' Indica ancor gemma più fina: _ 


Tal da que' lidi il vojìro piè partlo , . ,1, 

O Magi ; e offrir la man qui dolce or gode 
Mirra all V omo y oro al Rege y e ìncenfiaDio. 


Ma gite altrove y 0 faggi Eroiy cb' Erode 
Vi cerca y e cerca il voflroy e il. Signor mio^ 
E gelofia dì regno il cruccia y e rode. , 
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Gesù Crìfto fogge in Egitto . 


TVj C/oof tetre, S^^r, col volto allumi , 
Dappoi y che al far V involi empio Omicida : 
Pur nell" Egitto il tuo dejìin ti guida , . 
Ove barbari ancor .tegnan cojiumi. 

'Allor^ che volgerai intorno i lumiy 
Vedranno i lumi tuoì^ eh* ivi fi annida 

. Gente y che pria dell" altre al Cielo infdd 
L" arte inventò di fabbricare i Numi; 

E Numìy a cui già Sede atrOy e ferino 
Jfpido volto; e quinci ojfrio non rade 
Fiate a vili frutta onot dromo. 

Sventurato Signor y per quali firade 

Gir del Mondo potrai y che il piè bambino 
Jl furor non v" incontri y o l"empietade \.. 


Vi- 


Digitized by.Goo,^Ie 



129 

Vita di Gesù GriftòJ'^ 


^N-Beultmme) e in vii Capanni IBt nacqite^ 
Dì notte ^ fra due Bruti ^ e in rtte:^o al Verno. 
Fu cìrconcìfo\ indi d'Erode 'a f hérno i • 
•Pajso in Egitto y e a povertà jog^etc^ut. 

Dìfputò poi 'nel Tenipioy ove a; Lui’ piacque ^ 
Far quinci de' Profani ajpro governo . 

Lunghi y e aujìerì digiuni amò' if fuperno 
Suo Spirto ; e xon gir Umili ògnorfen giacque. 

T radillò Giuda fè • dall' Ebree ferine • 

Turk fu avvinto, e Sedduttor fu detto: 
Indi fermato, e cinto 'ancor di fpìne, 

Ponzio d dannò alla Croce . Ahi ', nudo, abbietto. 
Fra due Ladri fui Golgota alla fine 
Morto con fiele. in bocca y e lancia in petto. 


I Mi- 
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Miracoli di Gesù Crifto . 


I 


prìtita dì morir full' alta' Croce , 

Re de' dolori, il Re dell' ampie Sfere,, 
e$li, diè del fuo inmortai potere- 
Bel fa^iò or colla mano, or colla voce. 

L' acque in vino eì cangiò. La fame atroce. 
Tolfe cori pòco cibo a molte fcbiere.- . 
Frenò il f angue a Colei , che in guife fere 
Scorrendo, in ogni vena apr la una foce. 

La^l^ero, e Pietro ancor dal furor bieco , 
Della . Morte, e d^l. ^ar fcìolfe , e difefe. 
Dono et feo della luce, al Nato cieco, *. 

^Tale all'Infermo ognor -tremante eì refe, 

E falute ^ e vigor ^ che, a tragger feco . 

, Come in trionfo il pkctol letto ei prefe. 
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Célia di Gesù Grillo. 


ttimuìtuofe Ebraiche Genti] 

Genti j che il prìmier fofte almo^ ed eletto 
Popolo al gra^e Iddìo caro^ e dilètto^ 
Fra le- glorie nodrito^ e fra ì portenti; 

1 Colle dolci dal 'dèi manne cadenti ' ■ J 
Cibarvi ei feppe anche in vii flato ^ e abbietto^ 
E larfe labbia rìflorarvi^ e il petto 
Con trar da dure felci acque correnti : ' • 

Ed or quel Dio ^ contro cui gite à torto 
Ree mormorando"^ e che fl brama efangue 
Dalla crudel voflra perfidia , e morto i . 

Di fe a ChiH fegue \ e nel fuo amor già langue,^ 
Dar non potrà per immortai conforto 
Jd Corpo in cibo ed in bevanda il Sangue? 




Gesù condannato. 


jP Rojlralo al faol ntll’Orto Et f angue Judt 
/ili' apparir delle fue pene orrende. 

Poi fi umilia algranPadre sallor y che attenà 
A vender Lui lo [cellerato Giuda. 

Turba dì Sgherri alfin barbara y e cruda 
Lo. ajfale , e annoda ; e a firafcìnarlo imprende 
Pie' Fori y ove lo accù/uy e il vilipende \ ' 
Di Fede infieme y e di pie tate ignuda \ 

4 

E morto il vuole : An^i il Pretor Romano y 
Che gtufloy ed innocente in pria il dichiara^ 
L'empia fiende a dannarlo iniqua mam. 

• Ahi fenten^a crudely da cui l'avara 
Ambi:^ione, ed il rifpetto umano . ' 

Jd innocenza a tradir tal volta y imparai 
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Pallione , e Morte di Gesù Cr. 


' I C/ il ve di, Anima mia, tu 11 vedi, e' il fai, 
Ctè il tuo Amante, ch'or pena, e ch'egli è un Dìa. 
Deh grida : Io fon la rea, la rea fon' io. 

Et non peccò, nè peccherà giammai. 

non più tempo a' fue dìfefe avrai, 

Che tutto a Lui da mille piaghe ufcia 
Già il f angue’, e già lo Spirto al Padre òffrioi 
Ond'et china il gran capo, e chiude i rai. 

Ahimè traballa il fueh , il del fi ofcura , 

S* apron le tombe , e i Templi , e per l'orrore 
■ Tutta aljin fi fconvolge in fe Natura. 

Àlma, e il comùn non [enti atro dolore ì 
Ne tt jara men pertinace , e dura 
Veder ,,che un Dio , che t'ama , or per te muoreì 


li 
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Gesù •Grifto’ Defunto. 

' " V 

t * \ cco già X^rìjìo efiìntp: Ornai fiapaga 
L'alta Ck/pzia. Il facrìfizh è fatto; 

E‘ già per lo comune uman rìfcatto « 
Ajj'ai ’versò di /angue ogni fua. piaga, . 

Afd tUy'crudel Giudea, fe ancor fei vaga 
Di' nuove ftragi, e non contenta affatto } 

^ S' è luogo in Lui, che fta rimafo intatto. 
Cercalo pure , e la tua fame appaga. 

Torna , o iniqua ; e fé appieno in te coiTmxffa 
L'ira non /enti, or fufcitar la dei 
• Pria, cb^ tomba onorata ahhian quell' offa. 

Prendi V ultime fpoglìe , ■ empia , che fei; 

E fe zena v'è più, che dar ti poffa 
, Q^akhe pila di /angue, anch'effa bei. 
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Sepoltura di- Gesù Crirtó. 

Ow pìetofe/Aìmè^fiiie^ 'Alms'^heri hàh ^ 
Dì Luì tomba aljm d'terù aìla-^àh Salma. 
Aby che regnar yt al fede in più d' un' Alma 
Giudaica' y io non credea^ nè tal pìetate ! - 

Dìfcefè Et \]uìnci ai Limbo i e de fue amate . 
Schiere colà raccbiufe eì pofe in ^ calma ^ 
eh' efult andò batte an palma con- palma 
Pel piacer di yederji- appien beate . , 

Ii^a quando all èmpio ^ e tenebrofo . Inferno 
Un fol guardo adirato egli 'poi volle y' 
Raddopptojji a -quel guardo ìKduoio eterno. 

Jd fuo piè trionfale • ìndi rivolfe ' • • 

Alla gran Tomba ^ e con valor fuperho 
Sè dalla Morte y e il Mondo ancor difciolfe. 
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Croce di Gesù Crilìo. 


\ JU ePoy in Cui mia difefa ognor vegg' io 
Coll' interne elei cuor pupille immote 
. ^ l' Albero eccelfo^ onde fi fcuotc 

Frutto dì gloria ed immortale^ e pio. 


L'Ara fuhlìme è quefia^ in cui l'UomdtOy 
Violenza d' Amore, ab, quanto puotel 
Per me, vittima in uno, e facerdote , 
Se fiejjb al Padre in facrifizìo offrlo. 

E pur sì auguflo, e venerahil Legno y 
In cui per me jovra il Calvario eretta 
Fu già la fede alla pietate, e il regno \ 

Entro la Valle al gran Giudìzio eletta , 
Per me , ff fgo farò , per me fia fegno 
Di pietate non più ^ rna di' vendetta. 
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Riforgimcntò di Gesù Crifto: 


vtg^t *><® Signor? Da forga' ^/ntÀ 
Fu fùvejaato il Sajjò. Jh abbandono 
La Sindone Jen giace ; e qui non fono . 

Pìà le tue jpogliey e la gran tomba è. vota. 

Ignea nube per Paltò ornai fi ruota, ’ f. v . 
E s'ode già dell'aria infranta il fuonoi 
Serpeggia il lampo, e rumoreggia ii tuono, 

E par, che il Mondo. tutto > anebei fi fcuota. 

Spaventato il Cufìode a terra piomba; 

J^ìncì anfante fen fogge, e la niella 
Per le vìe di Sìonne alto rimbomba. 

Tua Salma intanto folgorante, e bella ’ 
L' Etra fende. Ab perchè dada fua tomba. 
Perchè l'anima ma non forge ancbellaì 
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. Tir Sacrifizio Divino. ' 

Ntrt ■ guet puro , a '• gran • tria^ ■ eletto 

Tempio y che d' auree faci adorno fplende ^ 
ha^Fede ora ve^hy Che in alto- afcende 
:Xm ami tua ^veneratìdo^afpetto . 

D*un bel •oeìo coperta U \àfoy e i/ petto y 
A' me fi volge y e a favellarmi imprende 
Grave y e. dolce così, che' /veglia y e accende 
^ -Nuovo a me in /eoo /ampio, fiupore,^ e affetto; 

B dice r/n'^^iafla' ornai ^Calice d* oro 
Sotto fpecie^di Vino afcofo ' è il vero 
Sangue^ oud*bo la mìa fonte y e d nùo rifloro. 

Sotto fpicìe di Pane è pur qui intero 
» Un divìn Corpo, Indi con effa io adoro 
Ciò y che /velato ancora V ' un gran- Mfiero . 
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Gesù rCfiftO- Ikcramentato., 


I fuU’-tiltar fublime entro- a':qtie veli 
Candidi^ e portentofi, e.'fotto l*aìc . ' 

De" Serafini ardenti , or la regale 
Tua maefià^ Signor y non più fi celi ^ 

Già il tuo hel volto avviene che d me fi'fi^}\ 
Q^l gtà fvelojfi'ìn fui Tcdmre ^ e quale 
( Frìa fui Golgotax efiìnto indi immortale 
jilto pafiò dall'.Oliveto a f C^/i: . /v 

Ed ecco y' che un ritratto a te, ne recoy 
Ch'io pinfi del mio cuor nelle più interne 
Parti a i rai delU Fèy che fempre ho meco; 

E fo, che un di vorrai y che aUe-fàperne > 
Sfere l'Anima mia lo tragga fico y 
E che lo appenda 4^e_ pareti _ eterne • 
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Afcenfione di- Gesù Grillo. 


Il prode Scìogìitor della noflr' Alma , 

E [piegò in Cìel la glorioja palma 
Delle ben terminate ìnclite imprefe; 

De hnmenfe braccia il Genìtor dijìefe , 

£ accarezzò ^ trionfante Salma j 
E in memoria dell'Opra eccelfa^ ed alma 
D' un' infinta luce il Cielo accefe; 

E dìffe ', volto a noi ferenOy e queto: 

In Dì sì chiaro ^n' Alma pura , e bella 
Vada all'ombra gentil dell' Oliveta ^ 

E canti il gran trionfo in fua favella. 

Aby nell' Anima mia farei pur lieto y 
Se del bel numer'una or fojfe anch'ella.- 



Dilcelà dello . Spirito Santo 


^^ Urea piaggia £ quel fatto : ■ , • ■ . 
Fuoco eterno al juol tu fcendi; 

E di cento Eroi gid fplen^ 

Sulla fronte y e in^ un fui manto) ' . ' 

Se in mio cuor , eh' oggi cotanto > •' , . 

Te fofpira, ancor dtfcendiy ; 

f^ai faranno ì mìei incend}? ; ‘ 

Q^al farà queflo mio canto? ^ • •.> 

1 

Ah fe un fol di que' divini _ . . 

Rai m' irfiammay un fol di _hr0y_ 

Non più invidio i Serafini: , 

E fe awìen, che un'Arpa d'oro ^ 

Et per me tempri y è raffini y ^ J 
Non più invidio il Gel fonoro. 




Tranfito di M. V. ■ 


V A pure' oltro'tie a far tue grandi mprefe, 

TerrìM Morte y e ogn'Uom trafiggi y efmemhra; 
Che le facre, innocenti y e intatte membra y 
Cui nè Sverno infultòy nè Senfo offefCy 

Anche rejlar dal fiero or denno illefe 
Tuo jormidabil leardo ^ e ti rimembra y 
Che fe Dorma mortai Coftei rajfrmhray. 

£* ^rò DivUy e -tal già Db la refe: \ 


Anzi alhry che fi 'ordlo- fua nobil ' Salma y — 
ffuejlay ei diffèy non fa caduca y e frale ; 
Ma in un placido fanno y e in dolce, calma 


Paff allafn de ^i ' Angioli full' ale - ' -• 

Meco a regnar nel Cielo in un coll* Alma y 
Lucida y glori<fay aka\‘ immortale.. 


M. 
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Mi V. aflùnfa in , Ciclo. 


ìit ,alto-;or. pS ■fiill'ali. ' V.'. ' , 
D' Aure eterne , ■ e glarufe ^ 

Veggo il CielJff 

Innalzar porte mmrtili, « • v 2 , ^ 

Ma già fei fulk r^aìi' ■ >. ' «.O l. . 

Aure foglie \ lumìmfe\.. • v * * < . 

E fi fpargon gì^i\.e rofe ^ V.' A ‘ . . - 
A' tuoi pajfi 'Jrionfati* . 

Nel girar per l' ampie.., e belle \ ‘ ^ v. . 1 

Sfere y accrefce il tuo'bel.vìfo ‘ v 
Lume al.. Sole’, e all' altre Stelle .. V l 

E tal gaudky ^or' piove , e rìfo ' • /. \ 

Su quell' Alme , eh' oggi a quelle . 

Par più lieto fu Paradìfo . ' ' • . . Jì'. — 


M. 
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. JMi- V. della Cintura. 


"y Ergine heUdy 'cbe in sì chiaro giorno 
Le antiche a, rinnovar glorie ne vieni ^ 

E in quefti gì^è di Morte -alberghi pieni • 
Col bel gaudio primiero or fai ritorno; - 

J^e'tuoi facri trionf al carro intorno 
dà vinto l* Amor nojiro alfin tu tneni\ 
E del Laccio y onde di cingty e l' incateni 
Ei fen va quinci alterante adorno \ ^ 

Talché fe vide Roma un tempo i fuoi 
Guerrieri invitti in trionfale onore • 

Me fi trdr feco i jbggtogati Eroi; 

Qui in novella or veggìam pompa maggiore 
Che il Vinto efulta entro a' bei nodi tuoi 
E in tale fchiavìtù divien Signore,. 



Maria Vergine del Carmine. 


JP Icciola Nuvoletta , or dal Carmelo 
Te giulivo contempla il gran Tesbìte 
Eìiay che in quefte alberga ampie romite 
Selve y' e con feco ha povertatCy e - 

Vedey che tu ti aggiri alta pel Cielo y 
Colma d' un nembo rugiadofo , e mite ; • 

E alle jlerìli piagge Ifraelìte 

Rìjìoro offren^ vai' dal tuo bel velo. -- 

Ma gì^ tu cadi in pioggia , e con que' nuovi 
Riviy onde il grembo ad Ifrael riempi y 
Faiy che lieto ei rìnvercLty e fi rinnuovi. 

Deh y [anta NubCy in me y che fon dagli empì 
Miei falli arfo , e conquìfo , in me ancor piovi 
Stille di grafia, e il mio difetto adempì. 


K Ma- 


Digilized by 



Maria Vergine del Rofario. 


(puntar del nuovo ìnclito giorno 
Jn dolce fogno a me veder parea 
Ripìen di Rofe un nobtl' Orto ' e adorno \ 
E tal Gerico, un tempo ejfer dovea e 

Facean mille Angioletti hi fogglorno^ 

E odorofe 'ghirlande ognun t effe a, i. 

Gli almi fiori cogliendo a te d' intorno , 

A U Donna dell'Orto infieme ^ e Dea, 

Ivi al lucido volto y al crine aurató 
Più bella eri del Sol ' ; Ma te. dappòi ' 
Terribile vìd'ìo qual Campo armato, . - 

Unofiuolo alla fin di forti Eroi . 

\ Stavafi umile a te ^ gran Diva, allato, 

. Ornando, di tue Rofe i Lauri fuoi. • * 


Ma- 
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Marià Vergine de* Dolori 

, > 

1 

^^UU'aìtd del Calvarìó orrenda cìmà 
Tu giaci ^ 0 di petade almo portento, 
Maria, l'atro a veder con cìglio attenta 
Tragico fine , a te fvelato in prima. 

dà il vedi ^ e già fe rrocefiffo efilmd 

Tuo cuore \ e già tu cedi al gran tormento, 
Ch'è ben' afpro , crudele, e violento. 

Se avvìen, che tal Virtù fianchi, ed opprima. 

Vinta così, col Figtio tuo <jtte' fieri ‘ ' s 

Martir dividi ; e forfè il duol prevale ■ 

In te, che fola ami Joffrìrli, e interi, . 

Ond'è , che poi nell'agonia mortale ' 

Tu efclamì : Ah ben vedete , o Pafieggieri, 
Se v'è dolore al mìo dolore uguale* 


K t Deh 
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Maria Vergine di Loreto, 

non rendejle , Angioli fanti y al lito 
D'dl' Oriente il venerahil Pegno. 
Quantunque un' empio io fia^ non ' però vegho 
A profanarlo y irriverente y e ardito. 

Cojlume io cangio y e di me fuori efeitOy 
A pianger corro y ove pietate ha il regno; 

E il cuore afflìtto y in cut giacca un'indegno 
Ofpite reOy qui alla gran Madre io addito; 

E bramo y che in lui feenday e non più al mie 
Demerto or badi; e pnego L,ei per quella 
Spoglia yìtal y che qui al gran Figlio, or dio ^ 

Che forma impetri a quejìo cuor novella; 
Ond'egli alfine rabbellito y e pio 
Dir pojfa : E qui diaria , qui alberga 4nc* ella^ 


Affi- 
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Alfiftenza di -Maria Vergine. 


l5|c// tnh già vidi, c fuH^ altrui Jòggiòrnd 
Scuoter Marte crudel l'orrida tejìa; 

Poi vidi Morte lìvida ^ e funejla - 
Rapire a' gregi^ ed a' Pajlorì il giorrtou 

Superbo io vidìy e minaccìofo il corno i 
Ergere il Fiume ^ e far nel Juol tempefia. 
Jl gel vid'io fpegner le Viti ^ e infefta 
• EJìiva fiamma arder' i pafcbi intorno* . 

E pur ^ gran Diva, io dall' acerbo, e duro , 
Pefante Fato, ond' altri al fuol fu fpìnto , 
Io nel tuo nome, io me ne' andai Jicuroj; 

E fra tante fventure, ond' era cinto 1_ 

Mio cuor , fi /coffe, combattette , e giuro. 
Che col valor, che a lui donafii, ha vinto. 



Angelo Cuftode» 


j\^perte or mira il mio penfter due firade^ 
^Ov'entra ogrfAÌma, ed onde avvien, che pajji 
A quel iì vafto albergo, entro cui JìaJft 
Vmnenfa,,e fempr^ vm Bt ermi ade. 

Sul loro ìngreffo- 4 Paleggierò accade _ 

Di rincontrar due Scorte', e a f prtmt pajjf 
Ognuna d'elle, accanto a lui, già faft 
Compagna al gran cammino In ogni etade , 

Ha il fmiflro fentier, che al baffo guida 
Sotto a' morbidi fior l' inciampo ajtojo, 

E la /corta è un crudele empio Omicida , 

Erto è poi l'altro, angufio, afpro, e /ptnofoj 
Ala tutta è amor la Jcorta, e fempre fida, 
E a un beato afin tragge almo ripojo. 



S. Michele Arcangelo. 


A 


_^Llor cb^'io farò giùnto ài puffo efremo^ • 
E.MorUy ahi fera Morte ! avrà già prefo 
Il ferreo acuto .frale , e /’ arco tefo 
Contra me ^ di baldanza f e vigor fcemo ; 


Se dal crude f cui fernpre ahhorro^ e iemo^' 
Nimico fuol d’ Averno.io'farò offefoy 
D affannofo rnio fpirto allor difefo 
Da te venga y o del Cielo Atigiol fupremo. 


Vibra y deh vibra a lui /’ arme fatali 
TUy che a gran pugne ajfue fatto feìy 
E, ad illufrì vittorie y e trionfali. 

Da gli empi, affaltì e poderofi , e rei 

Tu me fott raggi y invitto ^ e aW immortali 
Sfere y ah forgi y amorofoy i voli miei. 
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S. Giovanni Batilla. 


^^Ant'^cdta pria del fuo natale I 

. Venne a fplender fra noi /’ Anima bella , 
Pura così^ che a lei non era eguale 
La più pura del del Umpida fella: 

Onde intenta a mirar l'opra immortale 
Rife la Grazia^ e fen compiacque anch'ella 
Poi dijfe : Entro a' fuoì pregi ornai fia tale 

. Cb' altra laggiù non fa maggior di quella. 

Udirò allor l'alto decreto e Janto 

Le Virtù tutte ; e fervoro/e ; e ardenti 
Volar on quinci alla bell' Alma accanto \ 

B fe non feo con effe infra le Genti 

Portento alcun y fu ben maggior fuo vanto 
Si gran fede acquiflar fen^a portenti .* 



S. Pietro Appoftolò. 



jP Rìmìer di Crìflo almo Nocchiero accorto 
Tu fojìi'y ed oh quai Moftriy ^ob quali infefic 
S aperte ine far abili tempejh 
Con te voiean l'alto navilio ajfortol 

Provvido aljin dal crudo Mar dell'Orto 
All' Italo Tireno agili y e prefte 
Prora volgejìi , ed arte ; e Poma in quefie 
Sacre arene al gran Pino aperfe il Porto, 

Col tuo prode valor l'inclita fede - • 

Da te qui alxpffi; e ad onta ancor de empì, 
regna invitta, ed immortai la Fede , 

V'^ pur chi Te jòmìglìa in quefli tempi, 

E del tuo Zelo ecceljo il Mondo or vede 
Già ravvivati i valoroji efempi. 


S. Pao- 
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Si IP^qIo' Appoftolo> 



\JUal già '/celta Nutrice allor , che na/ce 
2' . Da nobìl Madre illujìre parto , e bello , 

Tojìo il prende gelofa^ e il tenerelh 
Corpicciuoh ravvolge in bianche fafce j 


J^tndì inceffante poi con , dolce pafce ' , 

Candido , e puro latte il fen di quello 
\Fìnycbe a novella et ode y. ed a novello 
. Stato migliore, H ./gliuolia^ rìn<rfce ; ^ 

Tal la Fè y che bambina ancor vagUy 
Jl gran Paolo ^ accolfe, entro il fuo. manto; 
-F « attento fu.Fei vegliando et gluy 


Ch'aita ella crebbe y e 'crebbe in lei pel fanto 
' Eletto Ciboy ond'ei nutrilla in pria, 

D' infallibile y e fa^ìa immenfo il vanto. 


S. Pie- 
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S, Pietro d' Alcantara» 



I r Anm tnìlk fecenfeffanta fette • - 
Nella Jlagioìjy che del fuo verde ammanto 
Prende a frejlirfi il fuol , le pargolette ^ 

Mìe luci prìaj che al Sole y io aifpe/Ji al pianto, 

fo gid diry qual balenò tra t fette , 
Pianeti allor fui mio corporeo ammanto \ 

Nè pure iti qual fembian^a indi fedette 
A me Fortuna y mìa culla accanto, 

$0 heny che quando in me ragione ndìoy 
Che dell'Ifpano Piero il fantO y e fa^io 
Gran nome rifona ua al nafcer ■ mìo y 

^ V * 

Nel fuo celejle sfavillante raggio ' ^ 

Scorft un miglior Pianeta y e allor diyio:^ 
Deh in sì alpe f re ei mi regga arduo viaggio* 


Santo 
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Santo Alellàndro. 


j^_Z4ir, (if a/pfrfe furo a me le prime . 
Sovra il Capo hambin nafcenti chiome 
Dì quell'onda virala che a render dome 
L'ire d' Averno immortai for^a imprime; 

H mio buon Cenltor del tuo fuhlìme 
Poderofo fregiommi inclito nome ; 

Nome di cui men vado altìer; ficcome * 
Cuerrier fuol far carco di fpoglie opime t 

Ne gid^ da lui qualche terrena , e vajla 
Gloria y e Fama qui attendo. Un così ingiujla 
Vano penjier non fa dì me governo. 

Da lui ritrar tanto valor mi bajla, 

Che a conquijìar mi aiti un folo anguflo 
Picciolo albergo nel gran Regno eterno. * 


Nuo, 
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Nuovo Canto. 

« 


fri nè fr dir come y 

Da me il prof am Amor non ebbe mai. 

Sotto immagini liete io ben cantai 
Di cento Amici e le Virtuti, e il nome. 

Poi prefi Iren per manOy e le fre chiome 
Cinte di [erto umll , meco il guidai \ 

E gij dei Vero a rintracciare t raiy 
Bugia, e Superbia in fui cammin già dome. 

\ 

Quinci al gran Dio, cui di piacer fri bramo , 
Mi volfi^ e alle beate Alme del Cielo, 

Jn cui quel grande Iddio contemplo , ed amo : 

B s'or contro de' Vi^j armo il mio Xeh, 

Pria contro a i Vi^j miei pien d'ira io efclamo, 
Uè gli ^ccareziOy e non gli adorno, e velo. 
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If N ^uejìd Etày che ogn' altra Etade or vìnci 
Hell'Artt figlie deli' umano Ingegno , 

E in cui diviene ogn' Opra e fcopo^ e fegna 
D* Alme accori e jChe infrante occhio ban d. Linee', 

Itìnverdendo h Allor y che ìt crìn mi avvince ^ 
Se nuove a ordir fervide Rime io vegno , 

'/ Non è gjà perch'io penji all'atto regno ' 
Fognar de* Saggi , e a ìnfuperbìr comsme. 

fi^et DiOf che net mìo ciiof defila, e produci 
Zelo fiol, non furore y Et collimmenfa 
Benigna man tra' Vati fuoì mi adduce'. 

E benché d' Anni io fia carco, e dì denfia 
Nebbia, lo Jeguo, e fieguo l'aurea luce 
Di verità nel fuo bel volto accenfia.^ -- 


Uo- I 
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Uomo. 


G 


là creato ha tigrati F altro eterno ^ e hdùjlrif 

La Terra favellando , e U Mare pndof>\ 

E ogni Animai pennuto^ irto j.if/fquammofo ' 
Empie lo Jìalil fuof l’àcqueo^ é. il palujlre. 


Or fa l'Uom d' agtt còrpo ^ 'è d'atta tUafire ù 
Semhian'^a\ e in efo infonde ' un* atiìntofo ~ 
Spirto^ che il muovai e il regga, ed un focofo 
Sangue, che lo colori ^ e irrighi y~e -lujieè ^ 


Ma in effo appena, ahi, la vitat fcendeò v.. :> 
Aurea pioggia, che al Cielo et fi riHelld'f 
E d* itwocente j empio ' diviene ^ e rea iò:: 

E imperfetta, è deformè el rendè queUa\ 

Che primiera il gran Fabbro in terra feo 
Di propria mano, opra perfetta)'^ e bella. 


Ani- 


Digitized by Google 



léo 


Anima Umana. 


mh fcanm, ov'ora io feggo 
Jn compagnia de' miei penfterìy io penfo 
Di gir lontano y e di feguir l' acce nfo 

. Dfjio novello y e il hel viaggio eleggo. 

Cià [piego i vanni, ed al gran volo io reggo 
E della Terra in un halen lo efienfo 
Spazio traf corro, e l'Oceano immenfo; 

E tuttoctò, che in lor fi vede, io veggo. 

Con tal vahr ìaf dando a ter^ il fofco 
Suolo, a gli Orbi celefiì io volgo l'ale, 

E. in lor, per quanto topojfo. Iddìo conofco. 

Eìedo quinci a me fieffo, e alfin con tale 
jinìmojo penfiero io riconofco, 

Che vivo, ecb'èin me l'Alma, ed èmmoriale* 
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Intelletto. 


capo j ove l'Almaba tl miglior regno\ 
Tal lume ho accefo anch'io^ (]ual Julia Torre 
Face ^ che in Mar di notte alta /occorre ^ 
Ed al Noccbier ferve di /corta y e fegno. 

Ei fpande i raggi /uoi fovra lo ingegno y 
E per la fantasia quinci tra/corre : 

Poi Julia lingua miay s' ella difcorre , 

E Julia man y fé i fogli io vergo y e. fegno. 

E così avvieny che a me lo interno ei lufire. 
Ch'io rifletto per lui, difeerno, e apprendo, 
E per lui fol fomrni operofoy e indujìre. 

Sin ch'egli in me sfavilla, io tal mi rendo, 
eh' Uom chiaro in terra io poffo farmi , e illujìre . 
S'error lo adombra,o infaniayahiyCb'Uomo orrendo. 


L ’ Me- 
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Memoria . 


OrJIo gìdì in fronte a noi mille cellette 
Natura alta maejìra, e og/jor vi afcofe 
E le paJjatCy e le prefenti cofe 
Con arti impercettìbili ^ e perfette. 

Ma le future ivi non fon rìfrette , 

Che in fe Dh le rtferha^ e fol le pofe 
Talor'in mente a chiare Alme famofe 
De' facrì Vati al grande ujfì^to elette. 

Quindi €y che dall* occulta ìnclita cbìojlra 
L'ampia merce infinita ognor fuol trarfi ^ 
Onde jì ricca è fa memoria nojìra: 

E ìmmenfi gtà di fue riccbe^Z^ ha fparfi 
E Volumi y e dijcorji; e alfin dìmojira y 
Che il fapere dell'Uomo è il ricordarji. 
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Volontà . 




rnmdj/» A Bene il mi) Intelletti) 
Cofa apprende talor^ che non è tale ^ 

E fa /corta ^ al Voler, che i'er^, e fole 
Ver quella; e quinci a lei dona ogni ajfettOi 

Ma fe il i^elo fi toglie al volto, e al petto 
DelNngannevol , falla imrnagm frale, 
Perchè pofcìa il Voler, che fcìolte ha Pale, 
Da lei non fi alkntana, e cangia oWtetto^ 

Libero Voler mio , deh fcuotì i tui 
Mal cauti affetti, e ti rivolgi a Dio, 

Che non J' inganna , e non inganna altrui; 

£ digli : Ecco, ^gnor, cìò, che voglio; ^ • 
Lume, e /corta, Signor, voglio da Vuie 
Siate voi lo Intelletto, e il Voler mio. 


L % Its^ 


vi'* 


Digitized by Google 



Italia. 


yJUella , eh' ambe le mani entro la chioma 
Pofe a ogni Regno in pria difcioho^e franco^ 
È /eco traffe ognun pallido , e fianco * 
Nobil dappoi trionfatrìce in Roma, 

^ìuella fiejfa vegg'ìo, ch'or vinta, e doma 
Sen giace a piè d'un'Ofiil Carro, ed anco 
' Porta gemendo il Re al collo, e il fiancò 
' Gravi d'ingturioja, e ferrea fama. 

Piè vien giÀ da un'efiranh invìdo fiuolo 
Tale oltraggio crudel ; ch'io allor potrei 
Dirlo vendetta, e fofferir men duolo: 

Mà l'ozio, la dìfeordìa, e cento rei 
Vìzj fui Carro io veggio’, e quefii foto, 

Sjljfftli e non altri trionfar di lei. 




Italiani, j 


J^^Ncor Vtìhftre idea sfavilla in noi 
Dell'Itala immortai Gente prìmera; 

E un'indole magnanima; ed altera ■ 
Tragge Ognuno da $ prifcht Awli fuoì,^ 

jQ_on langue »ò, nè languirà dappoi^ ■ ^ 

Qm il Valor vero \ e in un Ja forte ^ e vera 
Virtù Latina; e tal farà ‘ quakera 
Jn pace ^ e in guerra atta a formar gli Eroi’ 

Qm il Saper, qui le belle Arti ammirande ^ 

^^Sorgon; nè qui il lor corfo ha p^a, e fegnó, 
eh' ei fu' lidi jlranierì ancor fi fpan^ . 

jpja non vorrei, che in si mirahil regno 

Chi a prò d'ogni Virtute ha ingegno grande , 
Egttal ne' Vizj ancor vantajfe ingegno. 


L j Lcg- 


Digitized by Google 



Legge Divina. 


"Pi II tuo giogo ^ Signor y doìcf y e foave, . 
£ ogni tuo pefo è fempre r»ai leggero. 

Soh ai vile, al codardo, e all'empio altera 
Spreiiator di tua heg^ fi ' 

Chi pronto reco il' trag^ , mud non pavé 
Di gir fu d'ogni alpeftre arduo fenttero, 

E iin fui dorfo ali' Oceano intero. 

Qual forte da Commercio ardita Nave , 

Col primo incarco, e con Piloto accorto 
Lieta dal patrio lido effa va y 
O pa volta all' Qccafo , oppure all Orto ; 

E nuovo pelo all'altro pefo aggiunge 

Di merci nel paffar da Porto a Porto; 

E Id d'onde partio, ricca alfn giunge , 
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Legge Morale. 


^^Vela de'hei cofìumt il dìvih Piato 

L'arte^ e Colui ^ che già ìlluflrò S t agira ; 
Onde a que*lumi y e aqiie' dì Anneo ^ ediCato 
Si volga. ogn'Uoììiy che a rabbelltrfi afpìra. 

Ma chi hramaji appien di forti armato 

Tempre da porre il freno al Senfo, e all'Ira , 
Per farfi indi felice , c in un beato y 
eh' è il centro y intorno a cui l' Alma fi aggira, 

Valore impetri anche dal buon vetaflo 
Eroe y di due fublimi , auree , flupende 
Virtù Cultore e venerando, e augufto. 

h ampie Uggì in brìeve dir comprende: 
Soflener tuttoctò, cbe^l'Uom fa giufio\ 
jijienerfi da ciò, che reo lo rende. 
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Legge Criftiana. 


che il vero in terra unico ^ eterno 
Maeftro apparve entro il comune ammanto 
Siccome ogni più forte Idolo infranto 
Cadde, che aver femhrava il Tempo a [cberno; 

Così del Nome fuo, cui fin Inverno 
Paventa, inclito Nome, eccelfo, e fanto, 

Il grido altier de' prìfcbi Saggi, e il vanto 
jìl fuono umdiojji ampio, e fuperno. 

Et, ch'era Verbo, e verìtade, e vita, 

Dìffe , e oprò infiemeye nell' oprar maggiore 
Fu /’ arte ancor di fua Virtù irfinita . 

yih pria dì Lui chi con egual valore 
Parlò sì dolce, e forte} E in fe chi addita 
Sì grandi d'umiltate Opre, e d' Amre} 
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Fede . 
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Irtà y che unita all* opre il vìver noflró ^ 
Ed il noflro morir rendi beato. 

Da Crijlo in Pier fcendefii , e a Pìep> allato 
Te Paolo dilatò col ^prode mbioftro, < 

s. 

Te intatta accolfe, e tal fra il hijfo, e lofita 
Ti [erba ogni Pafior fui Trono aurato; 

E forte ancor, qual nel prìmier tuo fiato. 
Te vede Orto, ed Occajo, e Borea, ed Ofiro. 

E pur fra il Popol tuo, che unte, e colto ^ 

E janto ejfer devria , quanti Profani 
Il manto, i veli, e il fen fquarcianti ,e il wltó> 

Crudi affai più di que' feroci Cani, 

Che lafcìan Cerva , o Damma entro il più folto 
Del Bofco lacerata a brani, a brani, ^ 
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Speranza . 


Niitrtpìda Fede altera , e forte 
Sovente ^efo ha il dejiro latOy e il manco 
Da t colpi rei de'fuoi Seguaci y ed anco 
V'ha Chi tenta fra lor di trarla a morte ^ 

Qual fa y Speme gentil ^ hUomy che conforte 
Te y c'bai fempre il timor compagno al fianco? 
E fra duhbjy e defiri anfantey e fianco 
In feno il cuor y le luci in fronte bai /morte ? 

Ma riprendi lo fpirto ; e ornai fi fienda 
Tuo volo d'ogni Monte infin full' Erto; 

E innalzandoti in Dio, Dìo in te difeenda. 

Tu fij con EJjò in ogni Calle incerto y 
^ 'Ed Ei fia tecoy e al Ben ti ajtiy e accenda^ 
Che' quanto più il fi/piriy il fai più certo. 



JJl 


Carità 


T/to , gr/ta Ùoiina , si prode Aniory di cui 
Vepre fon talty e di il vafta mole y 
Che fono mrnenfe. Et fpande d par del Sole 

• Benefici full’ Alme ì raggi fui. 

Egli in noi vite y e noi vìviamo in lui, 

E da noi quely eh' è /«o, cercar , non fuole; 
Anzi Ben vuoly che fia noflr& ; e vuole y 
Ch'indi ogni Ben, per noi pajfi ad altrui. 

E sì dolce ugualmente ognuno egli ’amay 
Che ognuno anche ad amar dolce et c'infegndy 
E ad amar fin Colui y che noi difama.. 

Jda quali il cuor y che sì hell'arte y e ^gna 
Adempie ? Ah , che nell Uom nuli altra brama , 
E nullo Amr y che di fe flejfo.or regna. 


No 
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Novillimi. 


^/[orte io non temo. Ella è ad ogn'Vom comune y 
lÙella mi fià al f anco ogni momento. 
Ahimè, Giudìzio, ahimè mi fa [pavento , 

E fa, che un'alto affanno m me ft adune . 

Là n vedran mie colpe , e fino alcune 
Colpe, che adeffo d'occultare to tento: 

E fe Pfia di morire io non mi pento, 

Non ivi andrò da fatai pena immune: . 

E aueflo è quel^ che accrefie il dolor mio; 
Poiché la, pena mia farà lo Inferno, 

Da cui non anco un fol Dannato ufi io. 

Anzi rende maggior mio duolo interno 
Quel Par addo ancora, ov'è il gran Dio, 
^qud.ftr^ndo, io.ftrdo m Beni ittiw. 


Ora- 
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Orazione, 


K fi affatica in vano, in vàn /Aleggia 
La tua lingua y o Fedely fe il cuor non ora; 
E Jemhri tu qual Fanciulliny che ognora 
Va balbettando y e non fa qucly cb'ei cbìeggia. 

Salir non puote alla celejie Reggia 
Tua vocey ancorché Jia voce /onora y 
Se tra vani penfier l' Alma epe fuor a, . 

E per le vie del Mondo ella paleggia.. 

Entra adunque in te fieffoy e in cuor ri fretto 
Medita y e loda il tuo Signor fupernOy 
ff^al Paffer folitario in cbiufo tetto . 

Jvi priega , hi chiedi ; e queflò io perno , 
eh' è il dolce file a Jlabilire eletto 
Tra iVomOyC Dìo Volto commertCìo eterno. 


Con- 
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Confèlfione. 


JP*C/i coneeputo, e tu ', gran Dio, h fai, 

E ftiy che in nera colpa io. nacqui immerfo . 
Ma da Pietà col /acro Jfopo afperfo, 

. Candido piò, che neve, io diventai. 

Pur contro a te di nuovo y empio, io. peccai^ 
E tuttor pecco ; Onde il più reo , e perverfo 
Fra i rei già x fono a Ah, fe purgato, e terfo 
lo rie do, o Dio, non peccherò, pu mai. 

Ecco, Signor,- la dolorofa, e amara 

Pioggia, ch'io jjpargo. A lei deh volgi un guardo; 
Con lei mi tetgi, e /’ orror mio tifcbiara . 

E perchè più il mio cuor non fia bugiardo; 

Jo giàffcuoto la fiamma, e innal:(p l'ara, 

E in oloeaufio a te.il confacro, ed ardo'. 
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Speranza di ^ Perdono . 


T l A pompa ìuttmfa, e U ftraìe. 

Croce io veggo y e in lei veggo m'Uqm éJimtOy 
Che di fpoglia caduca ^ e umil fu cinto 
Benché impajfibil Kume aho y e mmortoka 

Veggo le mend?ra fue veggo . il reale ■ • . 
Volto y che ancor d* ampio pallor dipinto ^ 

E (otto il /angue y ond'egli è afperfoy e tìnto ^ 
Mae/à ferbuy^a cui nuli altra è uguale. 

Odo le pìa^e fuey che febben mute • - 

Cridan: Qm dentro è Dio : ^tdnuovo han trono 
ha fua gloria y il fuo amorfa fua Virtute. 

J Fulmini y che mertìy appefi or fono 
A'fuoi piè N.el fuo fen la tua falute 
Staj/ : Nelle fue mani ih tuo perdono. •_ 


Anri* 
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Amicizia . 


\JuaIf oramai fra Crìfto, e HJom Jia 11 vero 
Amico , il moflran l'opre . Ahi , che fofpinto 
L'Uomo dal fuo voler y non dall' ìfìnto y 
Dì ragione y e Virtù sfugge lo impero. 


^inci ingrato or diviene y or menzognero y 
Or disleale a mille frodi accìnto ; 

E con chi è rnhCy o da mìferìa cinto y 
Più fuperbo ei fi mofiray-e più fevero. 

Fin di Gesù , perchè le forme ha ìmpreffe 
In fe d'Uom manfuetOy umily mendico y 
Defemph abborrey e lauree legg} ìfiejfe . 


Deh fi efilij ogni fier cofiume antico 

Dall'Uomo yC lAmor proprioyC il reo intere jfcy 
E prenda abito y e i^a di vero Amico, 


Umil- 
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Umiltà, 


^^^Hìaray immortale y ohia Virtù y cui tanto 
Bfaìtar piacque , ed ognor pace a Dio , 

Ben deW altre Virtudi alpn vegg'ìOy. 

Oboi tu dì bafCy e di jojìegno il vanto. 

Tu fet la dolce cura y e il piacer fanto 
D'ogni Cuor faggky ed innocente y e pia\ 

E fei la /corta y onde ogni Eroe fallo 
Lieto a [edere a vera gloria mc cento. _ 

E pur con quali ampie oltraggiofe 'piume 
Vietiti Superbia incontro ; e qual ti offervo 
Guerra /offrir dal /uo crudel cojiume? . 

Per dar la vera idea dì te a/ protervo 
Mondo y che val/e al Signor nojìroy e Nume 
Ve/iir dXJom le Jembian^, e in un di Servo? 


M Coni-. 
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Compalfione . 


U umane y e ìe Virtù divine 
Nella - noflr' ylìma , e fpkneùde 'vi ftanno - 
Z.e Sagge nella frante ergon lo /canno y 
.Oravi /edendo in liày come Reine, 

Vegliano le Civili al cuor vicine y 
E il nido le Morali entro vi fanno. 

'Ma J^uella, che follìe vo è ad ogni affanno y 
N'efce, e colà non. vuole il fuo confine., 

E allor y che /doglie il labbro y e il volto mofiray 
E la man porge y il duol non è più duolo y 
Nè più mi/erìa è la mi/eria noJira,‘ 


Privo di Leiy eh* è il dolce y e for/e il /oto 1 
Carattere y onde HJomo Vom jt dimo/lray 
Pieno /aria d* Alme ferine il fuok. * 


Giu- 
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Giuilizifl : 


O DUia alhf, che Mandonafli' ih fuoh • 
Fer colpa nojìra y- eterno altrove ^ e fanto 
Scegliendo albergo ; il tuo partire oh quanto. 
Danno recò! Nè un danno tal fu - filo i 

Poiché venne con te la Pace a volo,' 

Quella 'y cut baci ognor dolce cotanto y 
, 'E d cui qui [ucce dette e ^ guerra -y e pianto ^ 
E fempre .nuovo interrnifiabil. duolo . ' 

penne la Verità, che dalla nojirai 
Terra firtìo', venne l* Amor ^ lo Zelo 
Del Ben comune in full' eterea Cbioftra.*, 

Tu fila a noi lafciaftì il manto, e il velo;' 

E filo il tuo bel volto , ahimè , fi mofira 
Tra fulmini,\e baie ni a noi dal Cielo. ■ 


M X Pra- 
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Prudenza • 


jT^Cco t aurea Ftrfù, ebe qual primiera 
'Globo dà lume all' altre y e legge y e moto. 
Ma ohimè y ch'oggi il fuo nome è nome ignoto ;i 
Bd oggi è il volto fuo volto, flraniero. 

E pur Chi in à dubbhfo arduo fenttero 
Ripieno d' ombre y e (à profondo loto. 

Chi in un Mar pe* naufragi affai già mto 
^ema jcorta può gir, fen^a Nocchiero K 

Sia l'Uomo quanto ei vuole ^ e forte , e f^ìo; 
S'egh non è prudente, in fronte a fui. 

Che vai f opere, e in fen che vai coraggio ? 

^h d'alto fcenda un sì gran dono in Ntù, . 
E far fapremo in ogni uman viaggio 
Di noi governo, e il faprem far d'altrui^ 


For 
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Fortezza. _ 


furihiuh, e iacauto avvìeii f cbè porti 
A fronte de' nemici in campo il piede , 

Et Forte^:^a non ba^ ch'ella non ftedfi 
Jn chi và dìfperato incontro a Morte* , 

Ma chi con alta fronte, e ciglia accorte 
Si volge intorno, e il fao perizio vede ^ 

Poi cauto or fi dfende, or' altrui fiede ^ 

E alfin falva fe fiejfi, ah, quefii è forte* 

Altri' così, che nell'affedio interno ' ' ' 

St^e dal Viifìo altiero infidie , e oltraggio ^ 
Dal Vis(ìo, ahimè, fuo fier nemico eterno; 

Se d'un prode valor , prudente, e faggio 
Sa far buon'ufo ; e quinci afpro governo 
Fa dell" ajfaktor , quefii ha coraggio. . 


M 3 Tei»* 



Temperanza, 


Q Uffta ^cbf un tempo entro' lEhree compagne 
"prode regnò poi full' Eghiia arena / ^ 
B'ia nemica f novenne in catena 
uivve^'^a a divorar Colombe y,ed . ./igne , . 


Qttejla gran Donna or fi rattrìfta , e piagne y 

^Cbe il.fuo valore è conofciuto’ appena) 

J2 che un' afpro deftìn la tragge', e mena 
Là dove van V altre Virtù compagne. 

Dioy che vedi d fuo duoli perchè, tua granài 
Mano a i prodighi Figlj anch' oggi fuole. 

*, Serbar fuoi doni, e fovra lor gli fpaode, 

Deb i voraci y e gl' impuri ornai di 
jicque a nodrirfi afiringit ^ tot 
E l'afflitta Virtù fi racconfole. 


^OsbìatÀ! 
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Moderazione. 


I ' Ra fiKÙ fJtg>ù Sanile ìnfimo, e cieco 
Davìdde affronta , e un'ajìa in fin gli fiaglìa^ 
Ma fibifa il pio Guerrier la ria battaglia 
E del Rè fi fottragge al furor -Jbkco ^ 

Anzi odor y che lo fcorge entro allo Speco 
Inerme y e foloy ab. non avvieny che a faglia y 
Nè uccida il fuo . Signore . Un fol gli taglia 
Lembo del regh Manto., e il porta fico. 

Deb vieni y o Palefiinay e il guardo gira 
■Intorno all' Antro, ove David t'afpetta; 

^■E umile ancor nel fuo trionfo ^il mira 

Mira, entro a ^quell* Alma al regm eletta 
■'Regno • è maggior vincer fi fleffa , e .h ira , 
E aUor,,cbe può, non. voler far , vendetta 



184 


Colpe umane. 


yJu^nU turbe di Vi:ò ^ orrende 

Fanno nel cuore umano afpra dimorai 
Superbia lo inorgoglia; e lo /colora 
Jnterej/ci e ad ognor Senfo lo incende, . 


Ira in luì la ragione infulta, e offende; 

Cola quindi h firugge^ e lo divora; 

E lo rattrìjìa Invidia^ e in un lo accora; 
E vii Pigre^iT^a^ e inoperofo il rende: 


Nè fon tanti i Gùerrier^ che intorno fpinge 
Jl Ducè allor, che alla battaglia è accìnto^ 
O ador, che il Muro ofiil d'affedio Jiringe, 

QfMnte le p/ffjionìf ond*è l'Uom cinto. 

Pur non penfa a difefa; e ancor s* infinge ^ 

, Che non fia danno, e infamia il cader vinto 


/ 


\ 
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. Libertà di peccare 



Irta , che vai ptf k Citt^ rami/^a, 

E Pitale ora [corri, or le flr amere , 
Guarda, fe dentro alle più eccelfe, e altere 
Moli, alcun v\ba, cbe^ non aduli, e finga. 

Guarda fe v'ha mdgm, che fia fo^nga, 
Dappoi, che il giuoco entrowi,e il rio piacere 
E luogo , in cui P ozio y e il Uvor le nere 
. Sue l^ra a danno altrui non vibri, e fpiìtga '. 

'Ma Tu vedi, che ornai lìbera infegna 

Spiegan le colpe \ e che gtà hividia, e frode j 
È gola, e fenfo in ogni via fol regna. ^ 

Regna, e trionfa iì Vizio, e più non s'ode, , 
Che verecondia il furor fuo rattegna, 

. Nè (be timor di pena il freni , e. annode . 
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Ingratitudine , e Infedeltà . 

aJ.ogn'cra il grande Iddio dlfpenja 
Grazie y € mille prodigj.al fuo Ifraek ; . 

• E f^ra'efilìOy o febiavìtù crudele y ■ .> 
.Et jempre è /eco, e. lo fovvìen di menfUo 

Pure ingr4to"alld^a contro V immensa ^ .y 
; Provida.Mano et vibra onte y e querele; 

'E uhlatra indi fatto , ed infedele , 

Fabbrica un Vitel d'ero., e ptù.ìo incenja, 

jbfto Dio; fe in -te' Pleiade ; e Amor ver noi 
Et te non foffe eterno ,r> e qual mai fora. 
Alma or degna d'un fol de' doni tuoi? 

Chhd' Jfraele al par non è. tuttora '■ 

Reo feomfeente? E Chi de' VizJ fuot 
Non forma Idoli infami, e mn-gii adora ? 


lpo> 
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. IpòcrUia. 


T r * 

U , che alla tua vai proccaccìando ognora 
, Falfa piotate e riverenza , ' ^ ^ omaggio , 

Tu nutrì fitto mite um\l vifaggh.-:, . ^ • 
Superbia y e fico un finto ,Z^l. dimora ^ : 

Hai fui labbro profano il canto ancora . : ' 

Or del Rè penitente , or del Rè faggio; 
Ma il cuor y che vanti pien dìvin raggfi^ 
Idoli incenfa,.e beltà umane adoraj,....^ 

E la flefa fui petto irfuta^ mano , 

Su cui d' Agnello- imbianchi veUi'or rechi ^ 
Che fia man .liberale ^or fingi in _ 

UoMy che in fronte, non bave i lumi ciechi y ^ 
Sa 'y. eh' è zanna di ..Lupo afiro, e ìnunumo; 
Onde a gli ovili altrui fii danno arrechi. 


Con- 
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Convcrlàrc . 


fialji Amntotte àppo Colelf che tàdà 
Belle^Tie in volto y e Regia intorno ha fpqglia\ 
E annera in lei con impudica voglia 
J heì dm del SeJfOy e dgU'etade \ 

Sanfony Terror delle nemkbe fpade^ 

Di heltd femminile anclf et s' invoglia; 

E quefla al Guerrier prode awìen y che foglia 
Senno ^ vakr y forte:(j(a ^ e libertade. 

jiby fe ad Amor cede il fraterno y e il f&rte • 
Cuof d' Entrambi y e ne* folli empiti fui 
L'un non bada ad infamia y e l'altro a mùrtey 

Alme gentili^ e che avverrà di Vuìì 
Deb vi rendano almen più caute y e accorte y 
Le mende y cb*h accennai ^ /venture altrtào 


Irri- 




Irriverenza nelle Chiefe. 


«or, Uom non fon'ìo'^ mà un picctol Verme y 
E Verme vìi [otto di umano afpetto ; 

E (dcun non fento a me valore in petto\ 
Ma fol fievole fpirto, e forze inferme. 

Pur non ©o', che baldanza unqua fi ferme, s 
Nè irriverenza entro burnii mìo tetto, 

Jn cui, fe offefo io mai fojji, o neretto. 

Nè taciturno io mi farei, nè inerme. 

E da Te, che alfin fei Rè grande, e forte ^ ■ 
E che delle Vendette il Dìo ti appelli; 
Come avvien, che cotanta or fi fopporte 

Rea libertà in tua Reggia? Ah rtnnoveìlt 
Tua man hefempio antico \ e delle attorte 
Funi ognor riordifca afpri flagelli^ 



Teatri. 
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E' irror , tù dmt di Cafi atroci , e amari, 
Jic a Virtù premio , -o pena a rei difetti 
fan , che purghi hUom gbìnternì inetti , 
B da fceleratezia ^i fi ripari. 


’jirte fot di Pennelli indù fri, e chiarì- 
Bajìaf che qui di maeftofi obbietti 
la- occhio riempia^ e che armonia- diletti . 
L* orecchio; e il cuor malvagitate impartì 


Oh Vatìy oh Vati' a cui chieggìo perdono 1 
Come avvieny che il decoro or fi conferve 
Del celefie in voi fcefo eccelfo domi-. 


Q^al ^oria ' otterrà mai VEfiro; che ferve , ! 
'Entro le voflre Mufe or y ch'ielle fono . 
D'un profano piacer mìnijìre , e fervei ,^ 
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Carnovale. 
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Edffly perchè tì afconctt? E' forfè kcoko 
Tal nome? E agli occhi ttm forfè è deforme è 
Onde cambiarlo è d*uopo ^^e' cambiar .forme ^ 
E novello veflir coftume, e volto ìx _ 


Ah vanne , ah vanne pur ' lìbero y e fcìolto 
De* Gentili ingannati a premer Vorme i 
E col tuo cangiamento atro , ed enorme t 
Il carattere acquifia^alfin. di ftoltoi x 


E in fefevole ognor dan^a gioconda v‘. ' .li 
Intorno volgi delirando il piede, ' 

Qual ruota y che riceve urto dall' onda ^ 

Mifero y fe cotanta in te or fi vede ' ' * 
StoltetiZ^y ab vogjia DiOy che non fi afconda 
Per non pìà rimirarla' anco la Fede.'- ~ 


Scn* 
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rftagrd» le^er fi accende 
Fuoco y nè prefia man lo preme y e jmor:ia , 
Fajfi maggior la fiamma y e fi rinforza y' 

E in mille fiamme in un halen fi fiende . 

E tale ìncenditor*' empito prende y 
E si crudel divoratrice forza , 

Ch'arde il mifero tetto ^ e non fi ammorza 
Finy che cenerò il tutto ella non rende j. 

\ 

Cosi il pìcchi & Senfo ardor primiero y 
Che nafce in »oi, fe vìgorofa, e forte 
Pronta Virtù noi frenay ei crefce altero^ 

E tale avvieny che vampa intorno ei porte \ 
Al noflro cuory che incende il cuore intero y 
Nè fi eftir^ue ella mai y fe non per morte. 
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à Ànima hoflrà -or‘àa, 'st tngofdd 'ì 'accenda 
Strabo^ piacer ^'ch'ogni Virtò già perde; 

Nè -più il pingite raù^Mta yfi ildoife , e il verde 
Cihò\ cui Greggia^ ed Orttcel'^dl^nja.. 

Ah y che il gran luffó , e la fuperUa mmenfa 
De\ conviti dì ornai rinverde\ i:\. 

È ^Interhpéraiix.^ anche i ' tefor'elifperde\. 
•^"•'Pròdiga trionfand(}' entro ogni,menfa. *i . 


volga il fiero vifo , e il 't'óréo lufue ' x 
La rea ma ' fdria aìmen Gente che' adora 
un . Profeta bugiando ^ ■ e> "jik faìfd • N urne ; 


t 


"B tnin PaXia\ e fnirt- Europa àncora' y ' . . 
Cb*<^i con emjm Epicureo coftume ' ' 

Nidi' altro Dhy che il proprio -Ventre adora. 


• N Ebric- 
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9 JtMj Criukl; (kog^- ti 
Vizio, ch'erra hacCMte, in <?gw 
*Quai riparti alla, ^4^^. 

Q'egli fa ^ ff*oi pf^iy^ jfàli^ 

^'Sordtd 4 iitemperd»z4y ìnf4nìa ria , -,i,, ,.' 1 -. 

E rio furor compagni a\H Jt fendQi ( . 
per. cui heffere' d'Uom. pi^xi'Mom\<>^l^^ 
Perdendo, abèlaffQ, f.U ra£me , 

P>eb perchè^ fjon divelle^ ' e Borea, _ ed Ojlro y^ 
L' atre caverne , e M nefanda felvjr. 

V' il reo fi pafce^i^hbondr^vof Mpyf^ì’y 

% - ' • 

Ah fugga altrove ogn' Ebbro ^ e ornai i\i^eh^ ^ 
Che il colto m fi debbe orrevol nope9 
■ Mo^do fivil f ' popolar . dì ì . . 


Luf^ 
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\^al'gìà.fi/ll-ampit:.vi( del .C^pidogUo 

M Rowano Vftkrff .altù.afce^d^^^ - 
, . E in grembo d TmnfaLCam:.eì fidea 
Pien di guerrmo Mae jtofo 

E tratti dal Regàì natio lor 'foglio • •. . - 

Entro fervil catena , a St piè tenéd\i 
1 Re vinti j il cui^ vólto altra nonfea' 
pompa , che^ dell'interno afpro cordiglio ; 

Tale il fuperho^ a trionfare accinto y's 
Euffo altero vegg'jo d'ognt più finlt 
, Gemma ^ e. d'argento ^^e d'or fregiato ^ e cinto, 

Che dietro il fuo gran Carro ornai frafcina 
Dell' dime ambì^tofe d ^enno avvinto, 

E sol lor danno anche .l'altrui rovina,. 


Giuo- 
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Giuoco» 


xjuejìa^ che fra le crude, afpre, fevere^ 
^^^Rie pajfiom è sì tenace, e dura. 

Che al cuor la pace , e il fanno a gli occhi fura , 
Ed angufiia la mente, ed il penfiere ; 


E ognor feguaci al fianco ha le più nere’ 
Turbe de' Viz}> ^ l'anfia, e la paura, 
L* iracondia y il litigio, e la fventura’. 
Come mai fi può dir giuoco, e piacere} 


Ciuoco, e piacer t* irreparabìl danno, 

Jl vicino, e il venturo atro perìglio, 

, La penuria , il roffore , e il lungo affanno ? 


Volgete, 0 gìufiì Prenci, irato il cìglio 
A que fi,' empio dell'LJom piacer tiranno, 
E ornai fi danni a vergognofo efiglio . 


Ma. 
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Maledicenza. 


che bai tanta in feno dira ^ ed ojli/e 
Ira , che flrage fai dell' altrui fama ; 

Onde di te Chi è reo cotanto infama 
Se fiejfo ancor, che non vi è reo fimile : 

tl tuo inumano, e fceUerato Jìile 
Fatto è comun cojìume, e fi dirama 
^ Entro ogni tetto ; e a vìver fece il chiama 
La Gola j e il molle Senfo , e, l'0:^tq vile , 

Cofiume a quello eguale, onde le Genti 
Barbare, traditrici, ed omicide 
Ajfalgono tra via fin gl* Innocenti . 

Co fumé alfin di Serpe rio, che annide 

Ne* cejpi , il qual vibrando e labbra , e denti 
Fere Chi pafa, e col veleno uccide» 


Rei GiudizJ. 


G 


_ Id' fra Vomhri nottìirrie un capo, é fantó 
Eroe con fama d'impudico , e d'empio. . 
Ma un fio folj che gli fu appefo al manto. 
Additò l'orme, ond'ei falia^nel Tempio. 


Ahy fe ree affé ìt faggio filo' accanto , 

Imitator del luminofo efempio, 

Ob quanto alcun ne' fuoi gfudi^j, oh quanto 
Faria. del nome altrui men crudo fcèmpìd. 


L'ufo de' rèi penfert appanna in nui * 

La mente : Ónd'ella in giudicar travia, 

E vuol , che d'altri fien gU errori fui. 

( 

Sul Trono ^ ch'erge in fe,* l'Uomo non fa 
Rètto Giudice mai, fe l'opre altrui 
Non ben mìfurì, e -non bilanci in pria. 


Be- 
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Befiemiiuà < 


ìi protervo^ ed oftìnatò Ètreò 
L'alto Gesù^ nè Redentor lo crede ; 

È il nóme Juó befiemmìd^ e ìà fud Fede ^ 
Come già Ufi iempó in.^Pdlefiina eì feo. 

Ùio nega entrò il fuo cuor lo infanà Ateo ^ 

É l' err or Juo l' Ebraico errote^ eccède ; 

E iti quel nero 'J uó cuòr , che nidld vedè^ 
D^und peggiore atrd beftemmtd è. reó . , . 

ti ttarbaró Pagano anch' et cótitendè' ■ 

E neg^ d Dìo l' onore \ e apirendò il temptó 
A' faìfi I^umi^ il vero l^ume tffehde . 

Chi adunque iddio cóhfejfa^ e ne fa, fcempio 
Col labbro,/ ahi/ d'ogn' Infide! et non fi rèndf 
Più infido-/ c<reó/ piti fcellerató/ ed èmpio? 


z^co^ 


i J 

Ufiira; 


I^Ua dell' Jntereffe , e della, emme 
Rapacità y tenace avida Cura^ 

Che rugpfa, e accigliata entro l'ofcura 
Officina ognor giaci ^ irta^ e deforme; 

Della penna y e del labbro ornai le forme . 
Bugiarde y e della man la rea mifuray . s 
£j) jearfo pefo ab lafciay e vien Jicura 
Del .Pubblicano antico a premer l'ormei 

Ecco y che a Gesù ei bada , e corre ^ a Lui , 

, Lafeìandò a tergo i pingui , ond'egU abbonda^ 
Colti da 'Inganno y ampj t efori fui* 

Ma tu noi 'curi y e feguì fol l'immonda 
. Sordida Frode y che dell', oro altrui . . 

. Già torna ^ a ricolmar l' Arca profonda, - 


Fur- 
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FurtOf / 

Adamo; e Dìo dì fellone éte^e 
Dì dar'efiliOy c pena a i falli fui. 

Poi gP intima : Tu fol vivrai de' tui 
Sudori; E Adam indi ogni .error corregge^ 

Or pecca l'Uom^ nè ai faticar più regge ^ 

Nè più l'alto voler fi adempie in luti 
^ Perocché il reo fuol del rapito altrui 
Pane ciharfi; e. quefta ei fa fuaj^ ìeggp \ 

Deh formidahìl Dio ^ fe i giufii, e fanti 
. Cerini temuti or vuùi^ nè vuoi più vane 
Le tue minacce f e ì tuoi, decreti infranti^ 

Fa^ che l' Alme rapaci ^ ed inumane^ 

Fendano il Mar co' remi :, e d*ince/fanti 
Sudori mìjìo inghiottiranno il pane^ . 
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Aflalliniò 


’éght 'Fiff^ hftità entro ìe Èeìx)é / 
Sovente fno, nat^to covile , 

JSLè fi .a^^n. còn "aìti^ ùe Jei::ftmllè: 
^'\/da\fòl eon^ ^vaeùt' emsdatfici .'£elve , . ó 

£ httfomò\ iè i'Ùomó ]òl viehy eèé' s^ìMve, ^y 
Per\affaìir taltr'Uom èo»^ ferro ojiìieì 
Poi Zaffale i e l* uccìde} per dà il. vile ^ 

Perda' ragion per -fimpre:^ e. fi rinfehe;..,^ 

£ quat Caino dbhia tremanti it pie eie ^ ' - 

Ed cuore', eia' fianchi abbia l'orrore^ e il duolo f 
Che i pifferati ed accompagna^ i fiedc 

£ alfin i'idecfo 'odà gridai dot fuolo: 

Vendetta il f angue nùOf Signor, ti chiede ^ 
Che il fangue mio puoi Vendicar’ tu filo.- . 
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Gaftigò, nòli 'temuto- 
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A Davide fot reo dì colpa ùeve ' V . 

Tre mali efiremi il grande Iddìo mìnaccta ^ 
E viiof ch'uno et n'elegga ^ a Im Jqggidcciaj 
E Morte et fceglte 'i jiht fatai petia, e gteie! 

É ' Morte' appunto il Regno ' inter riceve ■' \ 

Pel fuo Signor^ che fcohrìto ìn faccia . 

Sua vanitate al proprio cuor rinfaccia; ■ 

. Poi di dolor fi pafce , e il pianto^ heve'>,\^ 

£ di Chi è reoy. ne del fuo errore hd duolo 
L' orrendo or non far^ ' atro macello " 

. Che gij ingombrò di Poiejìina'il fuchi- t 

An:(t ad etror giungendo érror novello , - . ’ v 
”Or, che Morte gli è hpra^ eglì andrà fiUcf 
Impavido y e peggìor fotta il flagelhì^ ^ 


Mal' 
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. - Mal’ cfempio, 


J)//<ì venne ^ ove /corre e Cànge, e Ida/pe^ 

, 'La mal nata da un Pomo ifpìda Sterpe, 

[ che fpande ampie radici, e alligpa, e ferpe 
\ Tra piagge Eoe, Efperìe, e Marne , e Cafpe, 

'Ah non’ più fiame umano avvolga, e ìnnafpe~. 
La ^Parca^ o.fcenda fulmine, che fterpe 
Ed arda i tetri bronchi, e il nero Serpe, 
Che ad e/ji è avvinto, più mortai d'un'A/pe. 

pari al primiero awien,' che- immenfo apporte 
Danno; e che nel comune orrido fcempio 
P vile or cada, ed il men vile, e il forte. 

Deh, Chi effer vuole e fceUerato, ed empio. 
Sia almeno, occulto : Onde periglio, e morte 
,Non rechi altrui coll* omicida efempio. 


II 
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L -f 

A Vuty che guida al Màk ^unque l^atued 
Non, cercale fol va incontro al Ben^helframa, 

\ • Ardua è quella'^, ed ohltqùàyxe fi dirama 
Ih mille dlorror piene y e di paura ^ 

J5' agevol l'altra , ' e amena ; e ogmr ne ha eUfà 
Il gaudio y che a hell'opre entro vi chioma 
Le Virtù fole,^ e\ d'alta lode y e fama,\_ 

C..E di premio immortai le rqffecura.^ ^ 

t>unque è il Voler, dell' Uom y che all'opra il tragge . 
IRea firada .; ed ei vi pende ad onta ancora 
Delle più fante leggi y e^ in un più fagge: 

E s'ivi un fier rjmorfo alfin lo accora y .VL 
Poi teme e Terra , e del; pur nof ritragge. 
Nè fa il timor y ch'eì non vi alberai ognora^ 


Uo. 


r 
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. Udmó CriftiaBo^ 


grm diuó, che 'atquìjia ^Uor, che fojd^ 
Sacra batterai gh ^fierg^ .il crine ^ 

• Tal ferbh hUom '^ ehe^ 4e':..fuai giorni. U fine 
^ princìpio innocente appf^n rìfponda . 


i^^Alma fua di (anta. Amr 'fecondai - 
:.i£ a benefiche imprefe, e pellegrine , 

Le . sanane .nc^ngUy eJe.> Virtii droine'y - 
E Umdtà guanto puòy le veliy- e'afconda. 


t.J^.però mai la veneranda.y. C-^a - - 
i. . ^ Relìgìon fi occulti , Jn fronte y e a lato x 
- ^ luì . sfavilli ^..e. inefiingM fidi ^ 


fileno di tal valore in ogni fiato'' * ì ' : — 
Et(^ faralfiy e potrà dar. :ZLa Via ■ 

.V quefia alfin da dit^nir beato^ 


POE- 


Digitized by 


Googic 



PO ESI E 

Ppl Signor C^^^iierc 

ALESSANDRO 
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Proemio . 


A Ppena lo avea dell* età mìa compiuti 
Due Lujìriy che in me un vivo E (irò focofo 
Febo acceje ; e il gran Nume ^ io dir non ofoy 
Come accolfe il pnmier de* miei tributi. 

Gli alti oramai y nè mai da me temuti 
Gioghi io (corro dì Pindo i e benché annofo 
Pondo fui dorfo io rechi, unqua ripofo 
Non fa y ch'io prenda , e che fentiero io muth 

i/ piè del faticar gode , e la mano , 

Cotanto puote il giovenif l* adulto y 
L'Invecchiato cojlume in petto umano. 

Or tenti Obblio fare al mio nome ìnfultOy 
E tenti Morte ancor fendermi al piano. 
Che almeno io non morrò pigra^ ed inulto. 


O 


eie:. 
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Clemente XI. S. P- 


Icino al Tehro un giorno io mi po/aif 
A U volgendo y Italia^ il mìo pe n fiero ^ 
Bramofo d'Uom, che fu miglior fentiero 
Te con alti fcorgeffe incliti rat, 

Sovra il Monte piu eccelfo ìndi io m' al^nt 
Lo tuo mirando intorno ampio Errnsfero^ 

E quell* Oggetto y che vid'io primiero 

' Per fue Virtudi folgorante affai , 

Fu il gran Clemente. Allor conterrò y.e pagò 
Le voci mie Itinge vibrai cotanto y 
Che il Pò le udto , l'Jjìro , U Senna , e il Tagoi 

E difi : Eccotiy J/talU, il faggio, ^ fatttò . 

Tuo Duce. Egli di Piero oltre l' immago 
. De' Leoni y e Cre^rj ba l'arte y e il vanto. 


InnO' 



ut 


Innocenzió XIIL S. P. 


Veli* aito gdudió, che hjtahd noflrd 

Totrente dijctolto inonda^ ed etnpìe 
Dappoi^ che ddarnd Roma a Voi le tempie 
D* aureo Diàdema^ e il nohìl dorja irtofirdf 


Quello aneor dì fi fd fplendida mofira 
Nel fuoh Infubre y e i defir ttoflri adempie, 
E vafte ecceìfi Moli et Jol riempie 
Del vofiro nome , e deud gloria voflra i 

E quanti i pregj fino, e le ftupende 
Sovrumane Virtudi in Voi già fpartè 
Da Dio, che noi col voftro braccio ot iegge^ 

gaudio oggi altrettante accende 
XJmpide faci ad onor vofiro , e imparte 
Empito, e moto oda gran fiamma, e legge ^ 


O 1 Bc. 
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Benedetto XIII. S. P; 


I ' 

0 quella j io quella fui , che del Gufmam 
Ti tolfi al /acro , e fol/tam cbìoftro ; 

E col cingerti il cttn di lucid'oftrOy 
Fra gli Eroi t'ìnnalTiaì del Vaticano. 

Jo trajf te pien del Valor Romano 

A reggere i Sanniti\ e pènna., e inchiojlro ' 
Tale ti offri}, che ogni tartareo Mojiro 
Vince fft allor con poderofa mano, — 

Eà in tm foccorfo io pur chiamai dal Cielo ^ 
Nell'orribil tremuoto Uom , che ti diede \ 
Scudo per rìntuT^ar di Morte il telo. 

Rè affin ti elefft in Roma. Or la mercede 
Ne attendo , e ben può darla il tuo gran xelo . 

Eguale a ciò, che feo per te la Fede. I 


Luigi 
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Luigi XIV. Rè di Francia. 

* . V * • ' 

V 

dai vojiro brando ebbero pace 
Emuli alteri y e poderofi Eroi. 

Pure il Valor , che inerme a i Forti /piace, 
Per ìmpre/e più illujìri armaji. in Voi. 

yi Voi Jluol di Virtudi intorno gtace , ' 

Che vi accende , e rinfrancale addita a noi, 
Ch'ora Guerrìer di Dio fol dar .vi piace 
Pofa a ì vojiri Remici, e non a t fuoi; 

E che del pio Gallico Rè , che il velo 
Vman vi or dìo , fojìe del trono erede j 
Ma il nome avejìe , e i genj fuoi dal Cielo / 

E che di Luì /’ alto, ' e immortai vi diede 
Coraggio invitto^ e formidahil Z^lo 
Per fua maggior 'difefa anco la Fede i 


O 3 


Tea- 


Teatro Arcadico fabbricato 
co’ doni di Giovaiini V. 

He di Portogallo, 

P OM noveiu in me foriw Reali 
Aver mi fembra, ed ^dte in cuor faville 
Poffenti a ravwvarrm e cento ^ e mille 
Magnanime nell* idee immortali^ 

Pofa io dono alle dolci, e pafloralì 
Egloghe amiche. Affai già lieta udille 
Da me Arcadia , * cut Bofebi, e le etti V me 
più al mio non fono Eftro fublime ftgtMÌi, 

E)e pongo ornai burnii Siringa, Jn noi 

V*è un maggior Dio. Qj^fii ora vuol , cìf ìo canti 
Con aurea Tromba i generoft Eroi. 

Canto adunque l'Eroe, che fotta a i ^ 

Segni dì Regio amor, me in grembo a t fuo* 
Tetti rìduffe, e i miei Compagni erranti. 


Vcn. 
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Ven. Cardinale Gregorio 
Barbarigo. 


^^^Rand' Alma ^che dal Ckl nelle più interne 
Farti piena dì luce ognor ti aggiri y 
E lieta il mjiro gaudio cggi rimiri 
Con quell' occhio y che ' in Dio tutto decerne ; 

Deb rivolgiti ornai dalle fuperne 

Soglie al Sommo Pajìor , che in aurei giri , 
1 comuni adempiendo almi d^ftri ^ 

Tejje alla fronte tua corone eterne ; 

B il tuo volto beato a Luì fia moflro; 

Onde y quali ora Jony le in pria già note 
Tt^e forme èì topo renda al.Secol mjiro \ 

Perocché ogn'opra y ed ogni eccelfa dote y 
Cui già in te venerammo ornata d'ojìrOy 
Vive y e sfavilla ancor nel gran Nipote, 


Ven. Card. Giufeppe Maria 
Tommafi C. R. 


Entre tu in alto afcendì^ e lafci al mflro 
Bofco la nuda fpoglia, e U duolo a noìy 
Tu^ che colNpre ornafii, e coWìncbioflro 
Pria il fuol Sicano , sd il Latin dappoi \ 

Tu pur pel rilucente etereo cbiojlro 
Me traggi a feguir pronto i voli tuoi; 

E già nel del vegg'io^ che cinto d'oftro 
Entri ^ e teco hai Virtù co' pregi fuoi. * 

Ma fijfute ivi appena in te le ciglia , 

Qui rìedo ; e meco è il gaudio , e in un dijcende 
Compagna al gaudio mio da meraviglia J 

E grido : 0 Italia ^ il chiaro Eroe , che fplende 
Là fra gli Eroi di fua immortai famiglia , ■ 
Dolce or mira i nipoti , e in del gli attende. 


Carti. 


n 


' % 

Card. Benedetto Panfiglio, e 
Card. Pietro Ottoboni. 

I 


^ I dì ripigliar vicina è l'ora 
Il bel canto di jeri. Ecco, che fvienC 
La notte, e il dì già [punta, e conferene 
Strifeie di vago lume il del colora % 

Ecco l'Alba, odi l'aura, e una canora 
Turba d' Augei, che ad invitar ti viene. 
Tu dì Fenicio, e di Crateo le piene 
Virtù racconta, e i due gran Nomi onora: 

E poiché ne' begli Orti, e full'erbofe . v 
Siepi, al cekfte umor, che li riftaurà, 
Crefeono alteri ed Amaranti,, e Rofe^ 

Ghirlande or fanne tu colla tua Aglaura . 

. Da offrir cantando a quelle due famofe 
Fronti, lo cui fplendor le Selve innaura . 
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laurea Legale di Monfig. 
Annibaie Albani pra 
Cardinale, 

AlfefAea tra ito! fedea 
Primo ^ e faggio Paftor del mjiro Cora, 

E col grave parlar , culto , e /onoro , 

Su gli Oracoli antichi et difeorrea^ 

Ne trafcelfe- un fra quei^ che fcritti avea 
Sovra foglie di Palma y e ancor di Alloro, 

Io il vo' rammemorar che troppo onoro 
Gli Arcani della Verone Cumea; 

I 

Fard un'umile Selva altera y e hella 
Nohil Pajìory cui cinga Aftrea le tempie 
Del f^erdcy che non teme Anniy o procella. 

Io dfji aliar ; Se Poi arco oP empie 

Di fe l* Arcadia, e il ForOy a luì favella 
L'Oracolo famofoy ed ei lo adempie, * 


Card. 
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Card. D. Bernardo Conti. 


I £ mdi, 0 Ra>i4, aliar cbt l'oaree chiavi 
Del Ciel ftrignea l»noce»^ìo, ei^ fbe k conte 
Opre già feo fui Citatorio monte ^ 

Pien (ii VirtH magnanime, e fiavL 

Da lungi or 'veggh in te fra fante ^ e gravi 
Cure il nuovo Jnnocent^iOy inclito fonte 
Anch'ei d'alto faper , fulla cui fronte 
Do Zel fiammeggia ^ e lo fplendor de gli Avi; 

B veggio accanto a Lui chi già riluce 
Piò che per l'oflro, pe* gran pregi fuol, 

B pel feren della fraterna luce, 

Te regge or pun, te reggerà dappoi 

L* altro j che un fitufio almo Dejiino adduce 
^peffi in Roma a regnar gli ^kj Er^, 


Filli 


Digitized by Googic 


m 


220 

Filli di Sdro, colla Difelà dedi- 
cata ad Anna Ifabella Gon- 
zaga DuchelTa di Mantova . 

I l A fud Fila gentil per man ripreja, . 
Torna Celia da Sctro^ e tal fen viene ^ 
Ch'or chiede a voi d'ùn doppio amore accefa^ 
Il bel nome di jaggia in amar bene* 

Ella da tin prode almo valor ' difefa j 
Suo dolce ardir con leggiadrìa fojliene i 
Ma di Voi quinci aU' alto cuore afcefa^ 
Scorge un più bello ' e/empiO f e umll diviene 

E nel ben pondérar , thè . in Voi s' unto 
Con 4rmonìa perfetta il doppio vanto 
Dell' amor de' Vafallif e in un di Dio, 

Dice efclamando ; O ìmmcrtal Donna , o quanto 
Cede la fama ornai dell' amor mio 
' ^lla gloria del vojìro eroico, e fanto. 


Mor- 
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Morte della medefima Duchef 
fa di Mantova', Al Mar- 
chele Ottavio Gonzaga. 

£/ ^raà momento eflremo', !» cui ìa. Morte 
Di fuo pallido afperfe infaitfto , gelo , 

Le chiare jp(^lìe, e il bel corporeo vehy 
Che adornando ,coprìa. quell' Alma forte ^ 

Ebbi j nè fi da qual- Vìrtude ^ in forte - 
Dì fentirmì rapire ànfino al Cielo : 

Poi vidi, e la gran vifta oggi rìoelo. 

Le fante aprir fi ^adamantine porte ; 

E qual d' ampj trofei carico, e adorno 
Campion vitto/sofo entrar fi fcerne 
In trionfai magione a far figgiorno , 

Tale fra fue yirt udì alte, e' fuperne , 

Con cento fpoglie gloriofe intorno, 

Lei vidi entrar per quelle porte eterne. 


Se- 


/ 
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ni S^d oh 
%% di c»i, 

V iachM ^ foTte^xd efempa joìo , 
Ugyìd con0, ó M.oomddJo. . 

/-.« tè Sen uimt M» “•’ 

£ mi de' cbidri aM f^»d«'h ' 
P^demmo un ii M giorm avd»u ferd. 


OrCddemddìKomi^^ 

E un nuovo lume si nfro orror i*ejr t 

% Zu -oien ddtta sJd ooc ddmr,. 
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J) Alhternà fua Stella uJcenJo fmre ^ 

- Vidt^ che di bel nuovo a noi fiendea 
L'idtdy non fo s'io dica, o Donnd ^ o Dea, 
Che refi noi ioti sì foavé amore^ 

Dì ^nel divinà omaid almo candoré, 

^Cui vefte in Cielo ogni piu bella idea. 
Lieta apparve nel Tempio , hi cui s'erge a 
J^ejio, gid facro 4 Lei, lugubre onore, 

Mirolio , e quinci in te lo fiuardo hnprejfe , 
Ottavio, e in maeflofo atto ridente 
Parca, che, te accennando ^ à noi dee fi: 

Come da Saggio or la snia morte et /ente» 
Son i fuoi pianti, e le fue doglie efprefi 
A mifura del cuore, e della mente. 


1Z4 





Mente, e cuor quell' ìmprovt fa , e nuova 
Luce d'immenfa eternità ripiena ■ 

' rifchiara alle genti, e ra/ferenà, - 
E /ente ognuno i fuoi* conforti a pruova. 

Ouì rimango ancor' h com'Uòm , che truova 
^Con gran piacer ciò, che per^o con pena, 
E colla lingua di hel gaucùo piena 
più volte il del di benedir mi giova. - 

Ma mentre, altier dì tal ventura, ho fede , 
Che degni infra dì noi l' Anima bella 
Pofar per alcun tempo il fanto piede , ' 

ikC? mifero ! qual' lampo io veggio quella. 

Che dolcemente fcintìUando riede 
Alla primiera fua limpida Stella : 
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La Morte ne’ medefimi Fu- 
nerali , 


Uand& mi accenno Db dall' ah e sfere , 
^^^Cbe quell'augufla Donna in del volea , 
Corfiy e trovai la fianca , in cui giacca 
D'^ Angioli piena y e di Virtudi altere/. 


Stupida allor fra quelle- .fante fcbiere^ 
J^afi il colpo fatale io fofpendeuy 
Se un gentil Serafn non mi fcoteay - 
i? divin rammentando almo volere ► 


Lo frale intanto eì mi raffina : Io I prendo ^ 
Poi vibro il colpo , ed ob mirahil cofa I 
Dolc'efcey e anch' ella muor dolce ridendo . 

Va lieta al Cielo y e refo anch'io fefof a; 

Ed oggi il facro frale al Tempio appendo ^ 
Che imprefa ei non può far più gloriofa.. 
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Antonio Farnefe Duca di 
Parma . 


(^0/ magnanimo tuo nohtl dato 

Nuovi y Signor, vedeflì , e Regni, e Mari\ \ 
B alle Genti piò colte, e a i Re piò chiari 
Sublime il nome tuo già fi fcoprh, 

I 

Tornajìi indi a feder nel juol natio 

Sul noftro ctior del gran Germano al pari. 

Dolce, e filo or ci reggi; ed or con rari 
Nodi all'ìnclita Efienfe Amor ti unio. 

Deh quei, che a comun prò dal del cortefe * j 
Figli otterrai, deh per formarne Eroi, 

Che ad opre eccelfe abbiano /’ Alme ìntefe ; 

Rendili a te fimili, e a gli Avi tuoi: , 

Che quefia è la maggior dell' alte imprefe^ i 

Onde la gloria tua compier tu puoi . • ' * 


a 
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D. Vinccriziò Gonzaga Duca 
• di Gu^ftalla:' • ■ 


G , . . . , 

Enti ^ l'anno ora compie , e iì giorno , in cui 
'.Spiegò Vinceni(ìb\a i lìdi eterni il mio. 

Già quejlay che i fuoì vanti ^ c H noftro duolo 
C'Quì ejprimey inclita pompa è facra' a hi. 

Dall'' altero Sehetà ei'giunfe a nui, 

Fregi crefcendo anche d'Infuhria ài fuolo. 
Dì varia Jori e illufire efempio, e foto . - 
Pria Signor di fé fleffo, indi d' altrui, ^ 

Nell'età •Merde il fen' d' alto valore^- ' 
Munto . Nella virile armò dappoi ' 

Dì fenno il capo^ e diifentò maggiore» 

Pietà ne'gloriofi ultimi fuoì ' * '■ 

Begh anni ofpìte et feo^ del juo gran core. 
Centi y ecco tartiy onde fi fan gli Eroi. 
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Teodora d’ Allìa; Darmftat , 
Duchefla di Guaftalla. 

O T «, clff aìl'JJìro in pria frffgìo\ e fpleniori 
Recajiì, e al Reno; ed oragli ondofi campì 
Orni del Mincio co*Jèrenì lampi ^ . , , 

Che dal .volto diffondi j e in wi daL,c<nte; 

Sul Pò deb vieni in compagna d'Amor^\^ ^ 
Per la cui pura immortal face awan^\ 

E Gente da te fcenda ; in cui fi fiampi 
La Virtffte de gli, Avi y ~,e il lor valqr^;^ 

E [tane pur altero ^ e numerofo:. ” /. 

Lo fluolp; e ornato ei vada aMor de'tuoi 
Bei pregi, e del tuo ecceljo inclito Spofo : 

Talché la Patria mia vegga dapp<à‘ 

Alto ,fignoreggtar full' are nofo , 

Gran Re de' Fiumi un pop^h^ Eroi,;, 
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Antonio 'Ferdinando Gonzaga 
Duca di Guaftalla . 

\JUando nafceflt à Noi fitto il kl 'wsh ' 
t Cb^ariier^ in^ CUI fil per gli Èroffi S’ 

^ Ì3emo,^ ed indole k' te pronta egli diede * 
Aid ogni faticofi almo viaggio. ' ' * 

Perciò Fanciullo ancora il gran ‘ pajf^Pio' ' ‘ - 
Fep aU' Asiache fponde-, 'e jJmi il piede 
i Ridonaflì all' avita ìnclita Sede ^ < 

'Cui dilatò lo invitto Padre^; e^aggio. " ^ 

Intrepido j; ed ììlufire Pellegrinò ' '^ 

Scorrefiì in ogni parie ^ ove 'fi pende ^ 
L'Italia^ ed alcun Regnò a lei vicino. 

Or l Ahn^ tuk V ultimo volo imprendi ' " " ^ 

. Piena dypre ' figlimi ; e 'col divino ^' * 
Nume rifirta alla fra Patria dfcénde ‘ ' ’ 


Ce- 
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Giufeppe. Gonzaga -Duca di 
,1 Guaftalla. „ 


0 ^ Eleflc,, c divo Eroe ^ che tra le fante 
• Tue ' Virtù ^ hanno eterna aurea corwa , 

Serbi Nome .; che ognor crefee, e rìfuona^ 
Nome del Sol piu chiaro, e sfavillante 


Afcolta ciò-y .che umile alle tue piante 
Amore offequiofo in me ragiona : ■ ' . 

E quel, cb'io chieggio a te , dolce mi dona. 
Che il può donar Chi ha fonie in Ciel cota^- 

Ah del mio Prence e la Pietà, e la Fede , 
Ch'ei già palefa appiè de'facrì ^jfar* ^ 

E l'OneJlà, che bella in cuor gli fitde,, 

I foavi in chi regna eccelfi, e rari ' 

• Cojìumi, e il giufto Ti^l, che feco han feeu , 
Crefeano in Lui dèi tuo gran Nome 4 part. 


Laurea Legale .dedicata al Prin- 
cipe Filipppo Darmftat. 


coftrftta fofti a batter l'ali 
Verfo del Cielo , Aftrea , fu allor , che il fero 
Goto fuperboy e il Longobardo altero 
yenne a colmar l'Italo fuol di mali. 

Allor le maejìofe, e trionfali 

, Spoglie perdeo l'alto Romano Impera ^ 

È il Foro un ro^^o allor fembiante aujlero 
Prefe ^ e a lui ferfi anco le Leggi eguali. 

Ma deb all'ifleffoy o Diva^ Italo fuolo^ 

Non come pria enorme, or vogli i tuoi 
Celefli lumi, e in lui ritorna a volo; 

Che ad illufirar le Leggi, il Foro, e i fuoi' 
Seguaci, oggi dai freddo Artico Polo 
Pieni di tua Virtù giungon gli Eroi. 
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Allo fteflb- 


^ tua ^or’ia , Signor > che t ante , e tante 
Afme dì generofa indole altera ' ; ‘ 

Sotto gli aufpìcj tuoi per l'alta^ e vera 
Via M Saper mvan tuttor le piante. 


E gloria tuay che in fignorìl fembìante ' • 

V Alma 'ancor dì Giovanni entro la jcbìerd 
De' Saggi or fegua •/’ immortai carriera,- 
Adornata di Leggi augujie , e fante . * 

Felice te , che co' bei Genj ardenti * 

Faiy che il Foro Latin , cui già sìmcòìtOy 
E sì barbaro fer l' Artiche Centi, 

A i rai della tua mente] e del tuo volto 
Prenda forma novella, e che diventi, 

La tua mercè, ringentilito, e colto. 


/ 
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Monfig. Celare Conte di Spi- 
limbergo Abate di 
Guaftalla. 


Lmo Fapor y thè dell'eterno giorno 
^La luce or godi^ alla funerea y e mefta 
Pompa ; che a te facrìam , volati y e a quejla 
Vedova fede y e a chUvi piange imorno. 

Ben faiy che allora che fejli in lei foggtorno^ 
Teco in bella fedeo candida vefla 
Ogni Virtà più manfuetUy e onefla , 

Col :tflo amor, et inclita fiamma adorno » 

M^ray ch'or l'empie c la tnefti^iaye il duolo y 
Nè qui più avvieny ch'altro di te rifieda\ 
Che il hel giOHto dell' opre y e il- nome falò. 

X)eh y fi hai Cura di noi y fay che a noi rie da 
Con fue Virtù la tua grand' Alma a voloy 
O fay che. UH' altra a lei fimi qui fieda. 


Mor- 
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Morte di Giovanni Morofino, 
e di Elilàbetta Trevilkni . 

' I ^ Ante , che affedian IXJomo, afpre ventute 
Con forxe occulte y ed, ordini fatali , 

Deb come a i nojiri umani fenji, e frali 
furono un tempo e lagrimofe, e dure! 

f^efle di terra vii molli fatture 

Da qual ventano infrante ira di mali} 

E fovra lor Morte omicida oh quali 
Spiegava infegne e luttuofe ^ e.ofcure! 

Ma dappoi , che amendue quelle famofe 
Alme incontraro una beata forte 
Per vie cosi , flt^nde , e gloriofe^ 

natura imparò alfine' ad efjèr forte} 

. Nuova fi diede immagine alle cofe, 

E bella ancor fi feo l'orrida Morte. 
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Seg. Carlo Maria Maggi, 

lo ingegno tuo dal fuo Sovrano 
Seggio, e a' comici Sali apri la Scena: 
Onde la Fama, nel vederla piena 
Di Popol folto, anch'ella fcefe al piano* 

Da te imitarji ogni' coftume umano 
Sì lieta udto, che di piacer ripiena 
> Dolce rife; e tornando alla ferena . 
Aerea Via, preje le Trombe in mano; 

E tojlo a noi del fuo piacer diè fede: 

,Indi calò a gli Elisj, ed a' migliori 
Comici antichi il hello annuncio diede. 

Plauto allor con accenti alti, e fonori 
. DìJJe : Dorme di noi fegua il fuo piede, 
E la nofir'artc ei rinnovelli, e onori. 


Cav. 
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Cav. Antonio Vallilheri, che 
fcrive la Vita della Conteflà 
Beatrice Papaia va Cittadella. 

Ento , e due Anni, e fette Mefi , e un Giorno , 
Col tuo fide or dirai colto ^ e felice, - • 
Ch'Élla viffe;e da chiara ampia radtee 
Surfe ; e Padoa fu a lei culla , e foggiorno: 

E fe d pajfato, e il' Seco! nojlro adorno ,- ' - 
E creìfbe al par della Tofeana Bice ; 

E magnanima ancor ' Madre-, c Nodrice 
Sìmili a fe videfi t Figli intorno . ‘ “ • - 

Dirai gli aurei cojìumi , e in un le accorte 
Sue Rime ; e (juel , che feo de i Vi^j feempìo 
Col braccio dì Virtude invitto , e forte : * 

E ornar potrai d' ogni fuo raro efempio 
Le vie del Monte , e l'atrio ìndi, e le porte, 
E tutto ancor di Eternit ade il Temph. 


Pro- 
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Prop. Lodovico Antonio 
Muratori . 


A - Quel harharo Tempo ofcuro y f incolto 
Per coftumìy per opre, e per favella y 
Ob quale or doni tu forma novella y 
E luminofo in unjo rendi y e colto? 

più d'un tefoVy ch'indi giacca fepoltOy 

. ui goder luce (ggi tua man r appella; 

E sì l'Italia tua per te fi ahbella y 
Che sì altero ella mai non erfe il volto ^ 

peVtce il valor tuoy che a trarla imprende 
JDal pajfato , e venturo atro periglio , 

E dall'Obblio per fempre et la difende: 

Onde a te sì gran Madre il lieto ciglio 
Volge y e gode in veder y che feco fplende 
Chi atro y e immortale il difenfor fuo Figlio, 


Mar- 
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Marchefe Giangiufeppe Orfi. 


_^^Larco, il voftn cu(^ grande , e gentile. 
Che a magnanime imprefr è fol creato. 
Poiché fcn va di puri duetti ornato, • 

Il puro affetto mìo non prenda a vile. - 

Degnìfi pur col fuo piu dolce fiile 

Di udir, com'egli entro il' mio feno è nato; 
E ^ual nutre difio d'ejjere aliato' 

Jn cuor così fuhlìme amor ii umile;- ‘ 

Ben per lunga flagione io*l fofpirai, ' •• 

Non perch'io fenta in me valore , e poffa. 
Che pofar merti in sì bel feggio ornar, ■ 

Ma perchè in lui piu da vìcin fi poffa- 
L'Ànima interrogar, ch'io vi facrai. 

Da quali ad amar Voi Virtudì è- moffa . 


Ber- 
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Bernardo Trevilàho N. V. 


cbt pìen d’ufi magnammo defio 
A fottoporre il tuo Germano ha prefo * 
J/ yorjò invitto all'onorato pefo, 

Che a'merthfuoi l'alto CÙmnte< ojfrìo ; 

Bd or y ch'egli è, fuor del gentil nath 
Almo fuo nidoy al ffon cammino intefo. 
Ogni bella Virtù cól volto accefo ' 

D'eccelfi rat già lui feguir vegg' ht 

/ 

Ma non così, che ottenebrate y e prive 
Ne reflin quinci y e fe ne dolgan poi 
Del tuo Veneto Mar l' inclite rive\ 

perocché tanta y entro gU alberghi tuoiy 
Luce in te refla, o faggio Ar condro y e vive ^ 
Quanta è quella y che alluma i paff fuoi* 
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Abate Anton Maria Salvini. 


Oicbè tratto hai da Smlrnaìl grande Ornerò 
Sul tua bell* Arno , e fuor di Teo il gentile 
Anacreontey e dal Sic ano ovile 
Teocrito^ il Fajìqr dolce,, ^.fincfro ; , 

Sento gridar da Tebe ogjgl d primiero 
Lirico Vate y il fervido , il virile 
Pindaro col nativo ufato ftìle y » 

Che quantunque affannofo è fempre altero 

E dirti ; Ab, voglio anch'io Jhvra cotejle 
Rieder' iUuJiri fponde. Oltre.^alle prime 
Spoglie cìal tuo Adimari a rne contejie ; 

Perchè più mi conofca Italia e Jiìme , • 

Da te una nuova io atten^ inclita vejir 
Con Etrufco ornamentai aureo, e fublime ^ 
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Co: Lorenzo Magalotti. 

^^Parganji eterne frondi^ e in Un fi f pàglie 
Quel, nove Ilo di Goa fior pellegrino ^ -* 
C^e nel regio d' Etruria almo giardino > 

Solo da regie mani or fi raccoglie.. . 

% 

Per fragranza , e ' per, cento , e cento foglie 
Fior fuperbo , leggiadro , e fopr afino y ■ 

Che al candido Ligufiro, al Gelfomìno ‘ 
Ed al Cedro immortale i pregi toglie'., 

Poi dell\Eroe y-cbé lo defcrìffey or hurna 
Grande fi onori y e che trattò sì faggia 
Aurea, penna full' Arno y e Cetra eburna\ 

Ed in ogni Europea più colta piaggia -, i ~ 
Alto, fempre irraggiò y qual la diurna 
Ignea Face nel Cielo arde y ed irraggia. 
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Lorenzo Bellini, 






Uel^ che gtà [pento ^ Italia mìa ,■ tu' fìm 
-Famofo pfelte , ecco, che tlpièquìpo^e. 
Seco Ankto, ed Akeflo or vìen da gp imi 
Beati Elisjy e [eco vien Terow, 


Qrna l' altero dorfo aHcor de‘ primi 

Ammanti, e il faggio- crìa d'ampie coróne. 
Deh voi, cui tanto accrebbe , Arti JuUimi 
Onorate^ ì'altijfmo Campione. • \ * 

Mirate pur , com'eì ffP' pàjfa,'e come. ‘ 
Rapido, e luminofo in- alto ir fembra. 
Torvo i rat, grave il volto, irto le chiome. 

Colla penna , e la mano egli rajftmbra 
Donar novella vita all'altrui nome. 

Moto novello anco all' umane membra, * 


Mon- 
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Monfig.. Carlo March. Gazini 
Laureante in Teologia. 


del foiìtmo del parte più interna 
Su trono di Z,a^r-^ ^cbe in aho Jak , 

Staffi di Dio la Sapienza eterna ^ • 

Jmmenfa ineemprenfibik immortale r ; 

Stuolo d*(tltì mijìerj if$:femptterna 

J^ete evvi d' intorno y e fon grand" ale 
Velan di lei l" ampia /beltà Juperna,. 

Cosiy che a rimirarla occhio non vale ^ 

Pur tuo Spirto rtpien d'alto coraggio ^ 

Mojjò da [acro Piume ^ i vanni fuoi • 
Spiegò laffujb^ e ripor tonde un, raggio. 

Chiaro per quella luce ei torna a noiy^ 

E in vìrtude non men del gran viaggio , 
Che del gran dono ^ or [tede infra gli Eroi. 





Scifma di .Arcadia.', 

.-t : , j j-.; ,, ; 


- > ■ *■ 
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S . , T,-r 

Tavafi lìHa un dì là Gloria nòfttà’ > _L 
In grembo a i Lauri entro il Parrafto Bofco, 
J^ella , che fotto il Ciel Latino ^ e Tofco 
De" pregi fuoi fa sì nàrahtl mofira y . • - 

E al bel volto ^ onde il fuol s^hnperlafe innoflraf- 
Mìjiro avventojjf alfin picn‘ d'ira ^ e tofcò^ 
Che in lui freme an Come fulfureo, e jofco 
Atrò ' vapore in fotterranea chhjìra, ^ ' 


Ma non rejìò la Ninfa illufre offefa ’ -A • 
Dalle viperee tejìe,- ed omicide ^ 

Che a .tal' beltà' non mancò mai difefaf • 

E vanto iCi' fu d' Alfeféeo f cui vide ^ i 

D alto Aventino rinnovar himprefa, 

■ Che in Lèrna feo colcfuo valorlAlfide . ^ 
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Gió: Mario (Crelcimlj^ni . 


D 


'Arcade il nome, e fol, romana rdea'y 
E , romano cojiume ebbe coJìuì\ > ' 

Céjiuiy che dominar gl'ingegni altrui • 
Solo , e in ruflìcbe fpc^lie alto Jape a . • . 


Già l'Italica ei traffe , e l'Europea, .. 
Gente tutta più colta a i Cenni fui; 

E più colta ^ fedendo in grembo a Lui, 
Coll' altr' Arti fi feo l'Arte Febea:. 


An^iy vinta l'Invidia, all'' auree porte 
.. Del fuo Colle avria tratto intero il Mondo 
Con valor da Romano invitto , e forte j 

Ma di tante opre illufiri al vaflo pondo 
Morte a cee^r lo afirinfe. Ab incauta Morte y 
Se ’cofiui ci rapìfii y <yv'è il^ Secondo} ■; 
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Pier Jacopo Martello.- 


I ^ Egfià 'è di franto , t tal fard malfrmpr^ 
"^La morte , aìmè , tii Ltù^ che qui fi onora \ 
Dì Luì che qui devrta viver tuttora 
‘ Dì ii forti teffuto eroiche tempre: 

E non fia, che it fuo duolo unqua rattempre 
Jl Tehro , il Ren , l'Arno , e la Senna ancora ; 
E ogni Suolo , iu cui dolce ei feo dimora , 
E in cui fempre cantò ^ ' piacendo fempre. 

2iè cantò già fui comun Pìridoy o dovè 
Suol trarci Clio ; che fol fu Clio da Luì 
Per vìe condotta inufitate^ e nuove. 

Leggi ei non volle à i franchi alteri fui 
: Pajfi'y € mofirò con cento inclite prove. 

Che ingegno , e niente avea da imporle altrui. 
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Avvocato Giò:B: Zappi , acceri- 
nandofi la liafcità del Primoge- 
nito di Ciac. Terzo Stuardo. 

di mortai gelo ha il Fato afperfi 
Dì Tìrjì i vomì , ab non più andar penfofa , 
Q grand'Omhrà di Pindaro faniofa^ 

Sul valor de^ fuoi Carmi ìncliti ^ e terji. 

Sol dehbe la mìa Arcadia alto doler fi ^ 

Or che appiè de'fuoì Mirti ei tace ^ e pofa. 
Oh filen^ìo , ob cadutd ampia ,• e dannofà 
Del buon Teflor de gli onorati verfi! 

Ùh quali avrid col pellegrino ingègnó^ 

Serti , novelli a quel Pafior contefiìy 
Che inficine è Rege, e di più Scettri è degno ! 

Sul fuo Figlio reai qual fuonó in quefti 
Sacri Bojcbi ^avria fparfo? Anglico Regnò 
• fu ancor tu il grande vatkiniò udrefii . 
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Barone Antonio Caraceio. 


XJa? giórm io fui fovra heì vatitù aliato, 

. A cantar fuìl* Eufwo Arme ^ ed Eroi; 

E a una Tromba novella infra di noi j - 
Epica Tromba augufla y io diedi il fiato. 

Per miei Duci fablimi al dejìro lato 
Pofemi il Divo Apollo i primi fuoì • 
Incomparabil Vati ; e fofìe Voi 
Egregio ' Lodovico y almo Torquato,^ 

Ma non turbi y o grand'Omhre y unqua la nofira 
Amica pace il dir , che il Canto mio . 

Sue virtù poderofe anch'fi dime fra, 

pelici voiy cui prima il Mondo udìo. 

Ab perchè mdty perchè nell'età voftray 
Aurea etade immortdy 'non vijft anch'io? 


r 
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Conte Niccolò Cicòghari. 




I ^ Unne , 0 crudfl barbara M>rte , à't tuoi 
Fieri colpi cadeo Dar alio ^ efiìnto ? , • 

Nè Lui giovar ^ue'facri^ <ind' era cinto ^ 
* Lauri y nè^ pur gl' incliti. Marini fuoiì ; 

«f 

E mi , crudel barbara ' Morte , ; c. noi y- ; 
Scapigliata Ja, fronte y il fen difcinto^y 
Sì fpejfo pìangerem fui da ie vinto ' 
Splendido Jiuol de' più famofi Eroi? 

Ma-i fe , contro' non trovan fcberm -- 

1 più pojfenti y . e prodi y ahimè , qual mano 
Me vii difende^ e difarmatOy e inferra} 

V 

j^y che ancori io gid cadoy e il tuo inumano 
Minìjlro ObUio fu tgnobìl lidoy ed ermo 
Me fpargey non Doralioy a brano a brano. 




! 
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Contefla Cecilia Taralconi. 
Montenari. 

J)/ Lei piagner degg'io} Di Lei\ ch^efcHd 
Da' ilhjìre antico SangUff ^ ed onorato^ 

D' Al oli Eroi vide d fe fìeffa allato 
Una, quafi io direi ^ Schiera infinita? 

« 

Di Leti che nella dolce età fiorita, 
Avvenente; gentile, é in alto fiato 
Tenne il Fafio [uperbó d i piè legato ,■ 

E feo con fite^ Virtù bella la vita} 

Di Lei, che flefo quinci il' d^ fianco 
Su' letto di dolori, ìnvìttó, e forte 
Serbò lo Spirto^ e in fofferir sì franco il 

Dt lei, che colle labbra àride', è fmòrté 
Bevve allafin Calice amaro , ed anco 

‘ Eeof imitando .Gesù ^ bella là Morte f • 
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Dottor Francelco Arifi. 


I l ieta la ' Patria al tuo valor , che ferivi 
Suoi Fafliy ognor fi volfe ; e Ikto^ e cìnto 
Di nuove /rondi; e dal piacer fofpinto^ 

• Jl vìcin Pò feo rt/onaf k rive;. 

£ mentre avvien, che s'orni , e fi ravvive 
Datc^ Eufemo , ogni Eroe , che giacque eftinto , 
Sperano entramhi di •cederti accinto 
A far eterno ogn' altro Eroe ^ ch'or uìve; 

£ che il prhnier fia Canteo y ch'eccelfe 
Cime d'onor gtà preme, e che dal fenò 
aurea eloquenT^a ampio tefor trajcelfe ; 

£ /’ altro il coraggìofo ahno Dùhenù - 

Euclide Amico, e che pià d' un già fyelfe 
Error,cbe ombrava Italia, e il Mar Tirentf. ^ 
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Laurea Legale dedicata al 
Duca di Guaftalla :'^" 




d'Allor cinte è d' Ulivo ancora:,, 
E in grave fignòril Manto ràccbiufe , 
Quejie fagge , o Signor', inclite Mufe, \ 
Cortefe accogli,, e dian<. tuo /guardo onora . 


Vengono a te -giulive, e le rincuora 
Jh lieto rimembrar , che non mai chiufe^ 
Pur quefle pofie . al canto , e icbe fon' ufe 
Dolce trar co'GonTiOgbì alma dimora;^ 


E fperan ravvivar gli antichi tempi , ' 

In cui qui rifonaro Onori, ed Arme 
Le Cetre illuflri, e le famofe Trombe, 

E far de' chiari tuoi fublimi efempì . c . 

• Nuovo /oggetto ad un'altero Carme, ^ 
Che di /a dalla Morte alto rimbombe \ 
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T r Alme dì quegli Eroi , che gtà dì Manto 
,'Nome ' diedero, è 'fama al gran Senato, 

E che di gire" ban' ne gli Elisj il vanto - 
\ A i prìfchi ognor conjcrìtti Padri allato, 

9 

Quell' Alme JleJfe entro il primiero ammdnto 
Alxan quì'l capo ancor dì Lauri ornato, 

, 'E fu i Volumi lòr fiedonti accanto . 

Dolce volgendo a te 'l'occhio onorato i ■ 

E tal dì rat feconda pioggia or cade 
Dal lor volto fui tuo, quai dall'Aurora 
. Scendono in grembo a ifor lumi, e rugiade: 

Onde con lieta àlfn voce fonora 

Grida Ajirea dal fuo Cielo : In quejìa etade 
Rifioriran mie fante Leggi ancora. 
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Laurea Legale d’uti Sacerdote. 


O Parma, ìncìita ^arma, ebe ter» vai ' 
D'un nuovo Figlio ^ e ^^fuoì pregi altera^ 
D' un Figlio, cb' entra -/fell' illujire fcbiera 
Di che Janna ^ e hen parecchi or n'hai \ 

Plel diy che cinto d' immortali rat . 

Dal 'foro al Tempio et falirà con vera . . ' 
PompayC la jia maggior dt quel, ch'egli era , 
Rie^f ;/ Se col • d' oro in te ' vedrai . - 

Vedrai dell' afpre JJti in te k felle- 

Rie turbe ejiint e , e in terra alfa riforte 
Le fante leggi, e Verità con elle/ 

Face vedrai, vedrai rCiuJli^ia io- forte 
Nodo avvinte baciarfi ; indi le belle - ^ 
Fronti a te volger dall' eteree porte; , . 
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Abate Agoftino Paradifi, 

I l 'Omr , la Fama , ijm m la Gloria ( quanti 
Virtudì ha il ìjohil Mondo un.dì iì fero 
Jncontro all'alma tua col vivoy e vero 
Celejìe /oro, fd Immortal jemhiante. • 

Prìzz^ro indi le belle ^7# f tante . • ’ 

Là vè tua mente alberga , e alfin federo 
Jn grembo a leiy come in kr tremo altero^ 
Leggi dettando awenturofey e fante. 

Sacrò l'Alma in fuo cuor P inclite loro 
Voci; e dì quelle entro al fuo regno interno 
Munìa fe fteffa, e ne facea teforo\ 

Talché ora vien per fuo gran vanto eterno^ 
D'effe Virtù fra l'ammirabil coro y 
• Con si bei dogmi a fur di uoi gpverno .. . 



‘ .5,. Romoaldot Mira. 


'I E' l' Adria' «dio, te la Liguria, e ancora 
L' Arno iril'Tehro; il Seheto, e non è fpento 
In lor tuo mme {Ah ; che dà lunge io finto , 
Cthi rìfuona, ed alto in un fi onora.’ - 

Te il Renoudìtfy te il Serèhìo, il Taro ; ed ora 
■ Lieto artimira il mio Pò l'arte , e il talento y 

• L' aurea facondia , e i 3 cento doniy' e cerao , 
Onde a te l'Alma Iddio' arrìccbifie y e infiora. 

Dunque tuoi [guardi a lui dolci y e gentili 

' Rivolgi, e alle fue fponde, or per te ym 
Sponde immortali, e all'altre ornat fimih ; 

E le fue fiacre a te voci fincere . 

Odi ; e quantunque fien fievoli, e umth. 
Vaglia il tuo nome a farle grandine altere. 
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. * ‘Lo Steflb. ' 


tìi ie rmr a il grave ^ e venerando - 
Volto ^ e di fubhme favellar' intende ^ 

QmI favellar) che perfuade) e accende, 

E va nojìre ‘ potente al del. levando , 

Crede Mose vedere allora , quando 

Del gran Nume ripten dal monte et fcende, 
-E crede Paolo udir , '■che' a fparger prende 
H Vero in terra , e a por l'Errore in bando . 

Felice te, che in tua terréna fpogUa 
Tal fei, che ognuno a due celejii Eroi 
Nel volto pari, e nel valor ti noma. 

Sì te felice, e fortunati noi, 

Noi per cui tua mercè qui ’ rigermoglia 
Del Sina il vanto , e in un di Grecia, e Roma. 



P. Giambatifta Arrighi . 


j^\Llor,cbe doke entro Uv.mh tetto- 
Pofar dfgnajììy Arrighi, il piè cortefir, . 

B laurea tua facondia a me palefe ■ 
'Fejìi, e il prode talento, e H colto [tilt j 

E con atto, magnanimo, e gentile 

Le fante mi fvelafti eroiche irnpeefe v 
B'Anfelmo, intorno a età non > mai s*intrfe 
Da me cofa maggior,' nè men fimile; .. 

Indi colà tolge jli $ tui, ' ' 

Ov' anche intatto è il fuo corporeo ' velo , 
Sue lodi eccelfe a promulgare altrm, . 

In ricompenfa il dvo Eroe dal Cielo ^ 
Pìovette fui tuo cuor lalto, con cui 
Or Manto accedi, momparabd Zeh. 
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Oratore/ Evangelico. , 


Etf/ae, che nel aure al tua diletto 
Sérvo^ accendejlì ii divin fuoco ^ ond;arfe ^ 
Così » et Elia novello , ei quinci . armar fe 
Poteo d*invìtto Ztcl la lingua, e il 'petto. 

Pel dolse , onde honwì , incUto. affetto , 

B per la gloria fua, le. non già fcarje- 
Stille raccogli del fudor, ctei fparfe, 

Stille di /acro almo /udore eletto,. 

E in hei Zésffir cangjMte , ed in Jerene . 
^erle in tue mani in^ k /erba , in quelle 
Mani d?alto candore ornate e piene; 

B alkr ^^.etei IkSo aU'itmmrtal tua fede 
Verrà Jul igneo carro, ah pen le belle 
Gemme dell'opre fue nuova mercede . \ 
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Prèditatore - ’Apollolico . 


D . '\ì 

Olce pofar vìd' io- fovra k 
Penne del'Tj^h tuo d* almo\ e 'foa^ '' - 
Spirto ; che' vd' fuW onde , e' ad ogni gràvf 
'■Furor di Mare'il'pàffeggier fottrag^ge , - 


A * ì \ 


Qmnci l' alt a- guidar , che dalle piag^ 
Barbare ògn' ànnò rìèdé ^ inclita nave 
E le turbe fedeli un tempo' fcbiàve'' ^ 
Alla primiera liberti ritragge;', 

E quejle , in ejfa'‘entrando,'^aÌ rtb' fùperho • 
Signor, che gid ne' fea fcemplo iì Crudo 
Lajciar* i ■ ceppi' in -full' arena fpàrtìv'^'^ 

Poi tua mano baciar, che dall'acerbo''^''^ 
Servii nodo le'fciolfe', e full' ignudo 
Lor pìè le' Uvidure anco additarti."' 
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. Altro .Predicatore:* * 

y : 7 - 

’j4nf{ vie tu correjiiy e fur le. prime 'y 
Quelle y in cui Morte a noi binfidie tende. 
Seoprijìi poi Vi^iator fuèlime j . ^ 

c'I^avajle y che al giudizio ognlAfma. attende^ 

Paffajlb del T aborre^ all' alte cime , • 

Su cui l'immprt^i gloria ^alberga y e fplendCy 
Volgendo il guardo die \ profonde y ed ime 
Caverne y ov'arde jl fuoco eterno e incende. 

Ed oh quanti »;</!. /o^;> nel correr dietro . 

A i franchi pajfi e^qiy l'empia y. e, gravofa 
Soma \de\fqiU rei lafciarfi addietro l . . 

Deh rafeit^a ,orctrnqi la glorlofa 

Fronte jy e glt^alti ^penfier richiama indietro y 
lieto in grembo ^al tuo valor ripofà..^, 



%6i 


Predicatore 


«• 


Compatriota. 


È^tò la Patria thè già Sfcìolfo 
^ ■ It ìabl^oi'mtima'^aho p e vieta/. 

4 noi ridir ; che non à alcun Profeta 
• '-Màt' ben* accetto , ov'egli nacque y e acoko , 


Qmci a te vien c<m ' nunufofo'y e folto 
'Studio' ài- Pigli taciturna y e quetap - 
, p, nella fonte tiel tuo Dir taffetà ^ 

V avide fauci, Yà tmf fi terge , e U volto . 


Erge dappoi le fue' pupille al Cìeh 'ff • 
■pólce piangendo, e m fmceri , e fiM 
Senff il tuo fpìrto ' or benedice , e il 


Xu intanto fovra lei ^ifct , ^ ridi , y " ' • 
' JE asciugandole i rat Con un bel velo , - 
Per mah la prendi y Val fmm Ben la gM. 
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Al March. Ubertino Landi. 

^bm gentil, la tua jélvaggla 
Capanna f e v ieni a veder Nice: Quella ^ 
Ch'odi fol puoi veder Ninfa sì bella ^ * 

.Figlia dì bella 'inclita Madre y e faggia. 

Nfce, che già di,^jia illuftre piaggia 
Ornamento, e fondar da te fi appella \- 
.Chiara cotanta in jue Virtù, che Stella 
Non .coti chiara in Cielo arde,- ed irraggia. 

Colle tenere piante agili, e pronte •'» • 

Sale all' aito Cc^mo ella , nè bada 
A Nevi, e fpìiu, onde coperto il Monte. 

Mira di quanta luce empie la froda, 

B in alto fn^ia. Al par di te chi ha in fronte 
,Dl Inmi a veder Nice or- vada. 
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Dama, che entra in Monii 
•'■ • ;• 'Itero'. ’ = 

— -rr* 

\ N torno al carro', onde rfompofa. al cbiojlih. 
-Nobtl pìetade in bel trionfo or menar .? 

Te, Ninfa illuflre , e di beltà ripiena,' 

Fregio , e lume gentil del Secoì nofro , . 

Cento Virtù di biffo adorne , ' e ’d'oflro -. ''v: ' 

Si aggiran maejiofe ; e chi già', piena .. 

Tien di palme la deftra, c chi ba^n catena 
^yintodatf.piùd^un'orrìhil.Mofro. 

Varj effetti difciolti in folta "^fcbìera • ■ - 

Pur tentano arrecarti , .e tu.ne^ fremì, t. 

,P affando in vijia minaccila, e fera; 

E colle rtiote del g^an carro premi, > • . 

• E'si 'lor frangi la cervice, altera, ' ^ 

Che or dan, quai tronche. Serpi > igui^cft e fremì. 
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Veftjzione. 

• • ' * I ■* / 

- V*. *> } J ^ 




T 

JLX • vero j e il falfo Amor con gaudio , rifo 
Volar 0 intorno te\ gentil Donzella^ 

-’A.te^ che fai leggiadra pompa ^ e.bella^ 
Delle,. grafie dell' Alma y e ancor, del vifo. 


Te il primo collo /guardo ardente y e fifa 
^ Mirò , . e 'fofpefe allor . dardo , e facella ■. » 
L'altro vibrando poi ferree quadrpUà y \\ 

' Ferir non valfe^.e^ne reflò derifo i. \ 

Facenti feudo al fin. Virtù si forte]'. 

Ch'egli ogni fua veggendo arte 'negletta, 
Fug^t con luci e vergognofi y e fmorte J- 

Ma d primo alfin te {vide, o Ninfa /eletta 
Fra mille Ninfe a una beata forte , . 
Alla fua ^'incontro aurea faetta.' 
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Veftimento di due Dame 
Sòrèlle. 


O Kicfy 0 Filli e perchè funge cmaì 
Gite daUa paterna ìnclita fogliala 
Mia Fillio e Kice mìa ^ non più a tua voglia^ 

Non pià la' Padoa tua veàer potrai. 

La Madre tUy nè il Genìtor tu avreà • - 
Che dolce fra le braccia ognor ti accaglia; 

E che /erica intorno , ed aurea fpcglid 
fen ti cinga: O Nice, o Fille, il fai? 

Ma con chi parlo } Ognuna a me le fiialle 
Sorda già volfe; e non più fampa un'orma y 
Un'orma fola in quefta baffa Valle ; 

E in un halèn cangiando alito y e forma y I 

Per aito i* erge , e luminofo calle , I 

Bd in Angelo ognuna or . fi trasforma , \ 
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Prófeflione . 


C .r'f* 

Ompìf l'anno oramai , che la gentile i 
Vofira Fi^ay o Signor yfen corfe al Cbìpflrò. 
Figlia y (he faria Jello tl Montk 
,,5: ella.y ' <àmè^ iw/ prendea . 4 , vile . 


QMndo .parti leggiadramente, umile y., . 
\^venìr la AMadre aUor -. vìd'ip:. Ma il voftro 
Spirto f che fempre forte a noi i'è .mftroy 
■ Forte rimafr y e a fua virtù fnnil?^ ,, ^ 


Del Tempio , # dijji : Oh faggioiFadre , oh vero 
^ ■ 'Ef empio, di fortezza y f di valore 


Or riedo al Tempio , e neU nw^r Finterò 
DonOy^ che, di Lei fate aljanio > 
Grido. \0h gran dono y . oh /aerato altero! 


I 
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Al Marchefe Piermaria 
Dalla Rofa. 

Tumdì qualche gentile, 'e Ma 
Ninfa perder fi dee} Sull' Appennino 
Una Hlujka l' Alvernia 'yUna^il Cajfino 
'Monte rijcbiar ai Altra il Carmelo abbeUa. 

Jlf Gufinanoyiì Tiene or quefia ' or quella fi . 

' ^C'ìnvoìa ; ed oggi ancor l'almo, il' divino, 

• Eloquente ; hnmortal, fd^io Agofiino 
Etile carca di pregi'afe^ rappella. 

E tu, ATidalgo, a ognuna 'om^y che ' vada^ 
Lunge da /noi, d'alto piaceri ripieno, - ^ 
Tu a ' offifina -dt begh -Inni orni la firadu ? 

Con ■ tal cdftmlr- ^tal piacer mi fieno 
Segui 'a e'antkr ^ fe \di veder ti 'aggrada 
La Selva popolata, il^C^òfiro pieno. 
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_ Imm, Aìtdalgo mìo, dimmi la vera\^ 
Cagione , , e dilla in /empiici .parole 
Perché iìlujirar le Selve oggi non Jùokl 
Ninfa, che fta in beltà perfetta, e alierai 


Perchè in ffohtè ad alcuna ' or più , la /cbier4 
■' Non, veggtàm ideile doti' inclite., e [oìe\ 
Che f e ano invidia anco aìk StelU, e ai Solo 
Nel' dolce ' tempo dell' Età .prirmeta?, à 

Ma tu rifpondi a me\v.Sonde~ pm ^hellè. 
‘Ninfe, ornate- di, luce, -.e latte,, ed offo, 
Chìufe à^huon'otta 'mfàhtdfie .O.lle.„^ 

L* altre , 'che teftàn poi nel Sfondo ftojlro, , 
Son belle è^ver, ma non al far dì quelle. 
Di queUe'tal/inycbe fi nafionde il CJbkfiro. 
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Sponlàli* . 


Ppndm t «» letto'aw'mu 

Dolct maritai nodo, entra a. i Jegreti ■ 
Talami loro a fplend'ìde f^eti - 
' rDf'prifcbi^Eroi k immaguà d'tpìntfy . 

B fuHr caru ancor fcrhan j^mte -y 

Le ìor grand* opre ; e n*.emphno fra hetu 
'' Caudj la fantafia, qual de* Poeti \ 
L*Awme faft da bel furor '&ià vinte. . 

Signor, debfr fra puri altm piacm' ■ 

Bear di, Voi bramate i gtonù^ e t nòfirtj 
Con de^i figli memorandi akeri , * ' : 

Senza trar dalle tele -e da gì* ptchhfln^' 
r Valte idee de gii efiinti Eroi firanierh, 

■ ^ IdEfl deHa Sp^a immagmàte. -e txflri a 
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Nozze. 
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^^Oppia gentile che ti* un* àuguflo y e fanto 
Nodo ti adorni y é che in terrena fpoglia 
Celefti bai doti ; ond'egli avvien, che foglia 
Bel!e7(xd in te appeUarft il minor vantò y 

Priay che il cinto gemmato y e baureo manto 
Dal bel fianco , e dal dorfo altri ti Jcìoglia , 
Priay che il talamo illufìre in fen ti actogiìay 
Volgiti intorno y incida Coppia y tdquanto ; 

E le antiche contempla y e le notìelìè 
Idee de'Tuòi d' ofiro fregiate y e d'otOy 
Splendici al par delle più ardenti ftèlle » 

Fanne quinci in tua mente almo teforOy 
Talché ne' Figli tutù fi^ rinnovelle- 
La .Virtù de* gjrand* Avi y e il volto hro. 


Due 
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Due Nobili Spofi. 


^^Mor ; ‘!«el ^ratìde Amv\ che Mk vere, 

E ■ mirabili co[c' è fabbro. eterno, • 

^.Quando con magherò > alto , e fuperno. ■ 
quejie a formar' yinhne \ altere •» - 

Sì belle accefe in lor. .quelle primiere'; ^ 

E formgliànti . idèe che-' nel fuo imemó i 
^Godendo ei diffe Or tali io vi difeerno, 
dell'opra mia fento piacere-. . • * 

Ma perciò fplenda fuor." beltà cotanta'," " 
Dalle' Stelle natte feender potrete •" ’ 
ìilel Mondo 'in' .unio'n' fedele , e fanta. . 

Laggià fiamma ftguale~anco arderete • 
Ed ivi al fine - io'i eternerò di tanta 
' Enee ique'rai, che- fparfi indi tf avrete l'- 
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Rifponde alla Contellà Angio 
la Bulgarina Negrifoli. 


A Te^ Donna gentil, nel dì cui petto ,♦ 
. Fanno i doni . del del ìi gran concento , 

R Jeì pel tuo vìrìl nohil talento 
Del Sejfo altera gloria, almo diletto , 

Dirò , eh' entro a quel .vìvo illuftre affetto , 
Onde per te a ragione arder mi finto, ■ 

,Io cosi per Virtù chiaro divento , 

Che a girne baldan^ofo or fon cojìretto: 

E che, fi dall'eterno immenfo Iddio 
Del gran'Tofco prìmìer l' alte immortali 
Penne fo/fer conce ffe al canto mio , 

In cotppagnìa di te fovra bell' ali ' 

P.enfo, che al del farei levato anch'io. 
Refi a Dante, ed a Bice, entrambe eguali. 



Rifpófta al Marchele Otta- 
vio Gonzaga. 


S 


Ignor , le tue Vlrtudi • or tal mi fanno 
Scorta, e M tuoefempio, eiltuoconjiglioamico. 
Ch'io porto incontro al biondo afpro nimico 
Scoperto il fen fen^a tknor di danno, ^ 


spunta il conforto in me dopo /’ affanno , 
Come fior dopo il Verno in cami^ aprico ; 
Nè del Crudel fra i lacci io più meintrico , 
Ch'arte or per me non ha di ordirmi inganno: 


E fé mai più' per affalirmi et rìede , ( 

Con • tue forti io faprò d’fefe , ed armi 
Trar vincitar dalla hatt agita il pie de \ - 

E ad altri to diro alfine in lieti carmi ^ 
Che'apprendan dal Valor;, che in te rifiede ^ 
Come il Mondo fi vmca, e fi difarnM.'- , 
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-Rifpofta. al Màrchele Abate 
Corrado Gonzaga. 

JP Okbè l'eterno Amore agita, e meu'dr 
Le menti nojìre, e vuol fuo regno in noi , 
Ob qual full' Alma mia virtù (Ctfcende . 
Dalla voJlr'Alma, e da* bei pregia fuoit' 

E fehhen l'Alma vojlra alberga^, e fplende. 
Laddove ban,fede i più fublimi Eroi, 

La mia, cbe/feco ad accopptarfi ajcendc~f 
Tatto conofce il fuo valor jìa voi. ’Vv 

Da voi l'acquìfla ', ed in voi fol' diviene • \ 
' . Grande queJi'Àlma , e chiara ór, c'ha d'mtorno 
J rai di vofire luci alte, e ferene: 

Talché agtf Amanti andrà gridando un gtornoi 
. ^Ah^ vte fegua, ed imiti U<m , . ch'abbia fptnff 
Di .farp amando mmortàlmente. adorno l .. 



17 ^ 

Rifonde al MàtcKefe Piermi- 
. r ria dalla ^Rola . 

f 

r.</dyi^. p«»:3 

£ fu que' forfè , onde tmtno ] 

. ^--:k.tn»lo vedefii in quel trmioro _ ' 

in. inte^.ptr Virtù Jp>rto lì dtero.- 
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. Rifppnde al. medefitno, in 
^ morte: dirTommafo,, 

Ravafini;’ 

' 

^P^Vdalgo gentil^ che dall' apriche 

. . ; Felici, fponde . del /onoro yilfeq • . v j 
\Alto v'ergete con. valor Feieo_ --r^ 
U'albergan l'Alme di Virtude amkbe ; \ 

Dolce penfando a Luiy che gi^ le' antiche 

" Mufe del Laxjo ravvivar poteo^ 

E più belle ^ e più grandi ancor, le feo . 

.Eoa farle y oh pregio altieri fante , e pudiebe'y 

he cofe all'Italia eccelfey e' nuove <. ■ v 
Degne di Lui y degne di Voi cantando y 
Pieno del fuo, e del voflrq inclito foco, ^ 

Fate per Luì quelle anmirabìl pruove^ ' 
eh' Ei di fe feo j per Luiy ch'.oggt mirando 

, Urto vi fa dall' immortaF [uo loco. > 

‘ V. ■ .t 



Rilpondc allo lleflb in ' mor- 
te del Conte Niccolò 
Cicognari. 


\JUel-DtOy che al vhernoftroiljìttprefmve ^ 
Eroe , che a noi già diede , a noi rapio. 
Ma non Putto l'Eroe- fra > noi morìoy 
B il fan le Leggi, / le Pierie Dive, - 


B veryche fue femhian^e fllujìri, e vive 
Più non fplendon quaggiù : Ma Tempo , e OhèHo 
Non pon col dente veknofo, e rio 
Strugger le Carte ^ e i Marmi, ond'eipurvHfe , 


tAnziy Signore, oltre alle Carte , e a i Marmi , 
Per cui rodefi Invidia in me^Tio a i hui ■ 
Tremendi Regni, ei vìve entro a'twà carmi. 

Onde il gran Tofeo ritornato a Nui ^ ' '• 

Grida : Per Te forger Doralìo or fami , 
J^ual fuUa Fama anch'io furf per lòti. 


Al- 
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Allo Hello ih morte di 
Niccolò Silva. 


§^ 4^/0 Papr gentil, ch'or giungi a tanto , 
Che innamori egualmente Uomini, e Dei, 
E che pel tuo cojiume , e pel tuo canto. 
Chiaro egualmente, ed ammortai g)à fei\ 

Frena quel, che fpargiam si largo pianto' 

Per Lui, che a' colpi intempefiivi , e rei 
Cadeo di Morte. Han si mirabil vanto. 

I tuoi carmi, Pajior ,. non. l'hanno i.miei. 

Deh fcuopri tu, qual fia la pojfa; e quale ' 
L'arte , che alberga entro d'un Vate ,erégpa 
DEflro divino, e d'auree penne .ornato. 

jilto guidando Noi con tue grand' aie y 
jillor farai, che il emun duol dwegna. 
Lieto al pari dt Lui, eh' è in del beato. 
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Rifpolla air Arciprete Girola- 
mo Baruffaldi. 


J)/ raa guerra^ e tua pace anco fi ìep 
Da me ^ Signor y la memoranda ijìoriaj 
Nè foy fe il braccio tuo maggior vittoria 
O combattendo y oppur vincendo aveffe. ' 

So ben, che quel valor, che in te s^impreffe, ' 
Di condurti in trionfo alfin fi gloria; 

E fa, che fiano dolci alla memoria 
1^ amiche Sortì, e le contrarie ifiejfe 

Onde volgendo tu nel bel tragitto 

. Le luci all' arenofo. ampio Steccato, • * 
Ove.altier fofienefti il gran conflitto, 

dà vìncitor godi d'aver pugnato:, 

E godo io pure or , che paffegg} invitto 
D'onor le vie, d' inclite fpoglie ornato^- 
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Rifpofta al Conte Paolo Ca- 
millo Bajardi. 

U fi, dolce Til/foy il crine adorno 

• Di (acri or porti y e gloriofi allori , 

E in 'te racchiudi un cuore y in cui foggiorno 
Fan le Vergini Mufe^ e i cafti .dimori. 

Tu di quel Rio , che al gran Calvario intorno 
Scorre y ora hi fot gl* innocenti umori; 

E del profano Pindo ad ontay e fcorno 
Confacri al vero Dìo gl* inni canori. 

Tu di tua bella Alma gentil' la fronte 
Ergi ver l'altOy ed increato Sole y 

' Cb*è di luce mmprtal miniera y e fonte ; 

Anzi awieny che sì fpefo ella fen vote 
A lui colgali e valorofe y e pronte y 
Che d* altra luce ornai vìver non fuole. 
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Rifpofta al Conte Giannicola 
Montanari . 


0 Dolco, entro il Parrafio Bofco 
Vòjìro nome a me gmgne y e in cuor mi accende 
Gran desìo d' onorarvi y e d^ejjjer vofco 
Ove l'Adige altier mormora y e fcende. ^ 

Bendivi io vi- trarrei dal career, fofco , . ^ 
D\ Amor \ che nulla for^a a me il contende ; 
Perocché tale in Voi Spirto io conofeo, _ 
Che pronto vola ove Virtù lo attende ; ■ 

Quella Virtù , che toglier può talora. •. 

Col me^Tip polenti inclite. Rime > , 
L'ira a Luiy che ragtone opprime y e accora/ 

Ma g)À di voftra mente in fulle cime 
Veggovi JcìoltOy e rivolgete ancora 
Vittorioja a me /’ Alma fublime • 
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Rilpofta al Conte Antonio 
-Zanìboni.’ 


C 


_ Omf a te palefar potea H mìo nome 
Fama y o Signor , con fue fonore fquìlle} 
E come il vólto - mio poteva ^ e cùme^ * ’ 
Scoprire a tue vìvaci alte pupille? ’ 


Se fuor di me ' non vten, cìf unqua ' sfaviìle * 
Lume y che Fdrrvr mìo' dfperga ^ e Dome? • 
-- Nè m'ergo tra le chiare Alme traitqadle^ 
Che teco hanno dAìlór Finte le cbhméè 


Che fe pur me vedefliy e in me gran gtòja 
Surje nel veder te dentro a que' ietti y 
V' magnanima ognor Virtù fi mofira\ 

Fu mia mattar ventura ivi rifirettif 
• E- fplendidi ammirare ^ antft cb*io mucja, 
- I più bei pregi dell'Italia nofira. 



2«4 


R.ifponde al Conte Luigi . 
Cocaftelli . 

4 . 

1 


\JUeUOj che in me tu vedi iìluftre , e fante 
Jdqly che dolce regna entro il mtofeno^ 
Et non è, che il jemhìante aìmo^ e fereno 
Della Virtù ^ che ognor ti fede accanto. 


Colhakera fua luce io fot mi vanto ?. 

■ Di’ coprir l* ombre mie i J^mnci non .meno 
Io truovo in ejfo il piacer mioy che y il pieno 
Soave ardor^ che mi trafporta al canto: 


Onde fe awerrd mai, che il crine io adorni 
Dì Lauro, e che un Febeo nuovo furoet 
immortali per lui renda i miei giorni , *, J 

Come Rio, che dal Mar lieto vien- fuore \ 
E riede al Mar, tal fa, che. a lui ritorm 
S^el, che da lui yerranmi inclito ^ònorje , 
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Rilponde al Cónte Francefco 
Gaetano ; Ferrari. 


tjTgaor, M'^Ime m^e il M ripofi ‘ • 
Turbar mn può l'orrido fuon ' dell' armi 
• Perchè tu fei già forte, ed io non ofo^ 
Dolermi, ove il dolerfi inutil parmt: 

\ 

yinzi d'imitar tutto io fon hramofo 

Jl valor del tuo petto, e de' tuoi carvd. 
Per render - men fuperho, e rigogliofo 
£ Dejiin, che a me contro awien ,cbe l'armi. 

Che fe ciò impetro , aliar più cruda, e fella 
Ciri fua Ruota a me d'intorno, e pera 
i. Tenti far mia Ragione al Senfo ancella ^ 

Che quefta fia in filo Trono invitiate dltera\ 
E alfin teco io godrò la dolce, e bella 
Età dell'or finta non già, ma vera. 





lU 


Rilpofta al Segretario Michele 
Maggi. 


O *TUy,cut fcotta fdn, Vtrtutff ^ c Onoff^ 
E degno figlio fei del Padre ^ ond^efci^ 
jin^i dì figlio le femhtanxe accrejci , 

Col faggio y onde lo imiti ^ alto valore ; 

Me in tuo hello efaltando incUto core y 
Ove pur [opra alla tua gloria crefci, - \ 
Veder mi fai, che dolce in 'lui tu mefci 
Col paterno Japere anco l'. Amre, 

Se di amar dunque egli degno cotanto 
Me umile y e la mia Mufa jond'èy che allora 
Io me ^ n'mddi fuperboy e ^or men vanto . 

> Piacciala Luì dalle sfere y ove or dimora 
Ch eternandoli in te quell' ^or fantOy 
Si ftem in me. quefia fuperìna ancorar 
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Rilponde a Carlo Bertazzone . 


^^^Vancfo ìafciò del fuo T'tcm la fponda^ 
Su cui efììnto Alaggi egra ptangea, 

’ ^ Fiume innonda, 

Clio lagrimofa, e in guìfa tal dìcea: ' 


Or che cercando io vo quella feconda ' 

Virtù , che nel mìo Carlo albergo' avea , 
Chi per pietà m^infegna^ ove s^afconda 
Quell" alta di valor gentile idea} ■ 

Io, che pcfava allòr fu quefie Camene 
Piagge-, lieto penfatido al tuo bel canto. 
Che il Mincio più fonoro a render viene. 

Sul Mincio, 'i*dijji, a un nuovo Carlo accanto 
V "inne , e in fuo cuor ritroverai quel bene , 
Che cerchi. Andò la Afufa, ejerfe il pianto . 



à 
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Rifpofta a Gaetana Secchi . 
Ronchi. 

iSs 'oeJtlft, 0 Eriìflilla, il dhia Plato | 
Tuo volto y che non par cofa mortale, [ 

E i pregi ancor (kll' Alma tua , cb'è tale^ | 
Ch*io nel penfare a lei m[fo beato; . 

Direbbe : E perchè Dìo /’ una ha creato 
Durevol fempreì E' perchè l'altro frale 
Formò Natura} Ab quejio a quella eguale 
Meritava aìlafin d'e^er qui nato;. 

E il ver eliria; poiché nell' Alma accefa 
Luce tu avendo di Virtù, e di Rime, 
Ch'eterna contea il Tempo al^an difefa, 

I 

E beltà '; che ^a te in volto alta s'imprime, | 
Tutta rejìar devria. tal' opra illefa . 

A gloria.de gli Autori ampia,. e fublime. [ 
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Rifpohde alla fteflà nella nior- ! 
te del Duca di Guartalla . " ^ I 


D '. 

Appot^che tl gmfìo affanno afpro^ e mortale’ 

Vuoìy cbc teco^el Tempio anch'io mi etggtft^ 

É confonda full' Urna atra , e fatale • j 

ijfofpir mìei co' dolci tuoi fofplri\' 

.i 

Farmi lucido farfi il Velo frale 

Di Luì qui efinto; e che da gli alti Girl 
La’ fua bella or difcenda Alma immortale 
D'aureo Serto fregiata , e di Zaffiri; 

j E eh' Ella a me sì parli : Io fon beata ^ ' 

E lieta appieno. Alla diletta Spofa, 

, Tu dillo y e dillo alla Germana amata.' 

'fAtfibe temprino il duol coll' amorofa y 
' Ma foYte lor Virtù y che in vejìe aurata y 
Come in fuo Trono y entro il lor fen già pofa. 



Digitized by Google 



i9o. 

Rifpofta ali’ Avvocato Aleflàn-, 
dro Donellj:. , : 

O Ttty che il dorfo dì ^rate fumé 'j; 
Aggravi , e in f refe a etade , e gtsmn'd^ ^ 
Tale . bai fenno , e faper f che a te Jimìk 
Vom qui forfè non v'ha di hìaitcbe cbknK\ 

I 

Lafcia correr fra Vati il tuo bel nome : 

Ed al Legale accoppia anco il gentile 
Serto Apollineo ; e vieni entro d civile - .. 
Foro, e da te Barbarie in lui fi dome; 

Quinci afeendì fui Colle illuftre, ed erto. 

Ove il Tempio d' Onore a te fi addita, 
Q^el Tempio , che a ogni Saggio è fempre aperto. 

Ivi tua Legge alla tua Mtfa unita 

Star puote ; e farà luogo ad ejfe offerto ^ 
Di trar, dotta, canora,, e inmiprtal Vita. 
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Rifpofta a DiiGiuliéppe:Nègri. 

T . . 

ù'Me'in^vcltQ idca)\\ j 
Sìfxom hai iìolce ^doke 

•. B\ ognuno d^ 'ejfi 'è :aU' Alma tua fintile T 
Ckards ma qid, ^ual già. nel Ckh ardfo', 

Tu ringannafii aHor, che a tf paréa-y \ - <^ 
Che l]Aàma pHa\sì mefchàneHaYe.vdef/S 
Forgia a%iflfe da trartiy ove il. gentile . '^ 

• Cmo de' ^fiacri Vati il Mondo or hea. *. r , 

Fu Amor y che dì tua fronte il hel 'firenn' 
Velando , ei tal mi finfe a gli occhi tuoi^ 
t dovrei farmi e nella mente, e, in fieno. 

Scifati adunque, e. di a que*Vatk O Voi, • 
Per cuifuperho ^ Pò, Tehro, Arno, e Reno, 
Condonate al mio. Amore i falli fuoi,. . . 





Rifpdndc ; à . Cartò Cantohi-H 


0 tu, che ' d* a» /incero ameno 1. 
Lieto copfoite, e. in un di Infetti onefii '^ 
Hai f ieno il euore ; indi lo ingegno bai pieno 
Dell' armonia del Cielo onde fcendefii; ^ 

Qualar' adorm io ti cóntemph. appieno f'- ■ ^ 

^Delk'i umane . tue. doti, e ancor celèjiì^- * 
Nuovo^^ Spirto magnammo nel feno 
Tu .pure a me per gran.'ifentura òr defi : 

Talché full' ali dello Spirto .ifieffo' ^ w\ 

Colà m'innalzo , ov\arde ; e ognor Ji accende 
. Lo, eterno' Amore -e umile et /Jà mi. rarefo. 

Tacendo i Ob Amor ,' dà cut .chiaro fi rende^. 
jCidafpe^, per divino altfk) rìfieffo,. ^ ? ' 'v 
Fammi parte ■ del . Itane , f ond' et rifplènde^ 
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Rifponde all’ Abate Avanzo 
■ Baróne ' 'di Avàhzo 

I » 

L ' 

A,Mufa tua 'dolci ami òmofji. 
D' una 'ver de dì^ Alloro ìnclita fronda,'' 
^E fovra'il patrio etcèlfo Monte u* abbonda 
Nobìl turba di Vati, aitò Iffveffi.j':^ 

E i Baffoni dappoi; Som è Roffi " ^ x 
Gù^bi pafsò già intrepida, e gioconda 
Dell' Jfìro aljin fuUa famofa fponda, » 
piena d* illujìre almo judor fertnofji', •• \ 

Ed ivi a Lei magnanimo fi volfr 
Jl grande Augujlo , e fiotto l'aureo manto 
L'altèra tua Viaggiatrice ■ accolfie \ • 'V 

Ond'è, che umile, è grata Ella a' cotanto 
Alto favor, begl' Inni a Lui già ficiolfie^ 
Jnrn^ in cui d Daviddé imita d canto.* 



i 

Z9+ 

/ * • f r - # ‘ 1 . 

' “Rifpònde, ài, médefimo. 


T j A fofX. 4 '. Voi fil notay-aìta 

Che' ìUujire Pffìlcgm lun^ vi fea , .i 
. Gir àiilla doke^ ih'or, Accoglti., ^ ka, 
Amabile y ' natÌ4,jnagjion9\ 

Fra Genie" che fua^^ria^cgttw ripone L \ 
Nel] guerreggiar co» quell' altera idea^.;) 
Onde il barbaro Argante ancb'ei pone^ :. 
Nella- Spada jm leg^ \ .è jua. ragione ; . 

f 

Affin' ella ha per Voiyla via. difiMufa v . 

Di cotefie allegrar verdi y e' giulive '^ 
piagge co f rai di vora inchta Jbdufa:: 

perciò il mio esor del Pò fud' ampie rive 
Si- racconfola ; c colbum^ eh; egli ufa\ ^ 
Smeero^ canto ^ il pA^zpiacer vi fcrive 
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Rifpofta al Padre Lettore 
Giufeppe M. Ramelli. 


JL' tt , che dolce fuonar co' carmi tuoi 
Fài del Ticino^ 'e in un del Pò la riva 
Tu he A raoflri, che l'arte in te fi avviva 
De % due - d'Injubrìa almi Cantori Eroi. 

Già nell' olia tua Mufa, e ancor ne' firn 
Lumi veggio quell'aria altera^ e vìva. 
Che otnò l' Italia, ed onde ognor deriva 
Splendor sì chiaro fi e tanta gloria a ‘noi. 

Segui pur dunque l'orme loro, e intanto, 

^ Che ardor così vivace in fieno accogli, ' 
Col tuo la ■ Fama dccr 'eficì al lor gran canto, 

E a me non riguardar, ned a' miei fogli, 
Ch'Io pari a lor non ho fortuna, e vanto, 
Ch eterno fierto' in fui mio crìh germogli . 



%<)G 

j s 

Rilponde a Stefano Bercili. 


A ■XC y che Jet pìen di valor Febeo y v 
Salute òggi rimanda il ro^^o, ^ ignoto 
Orlalo^ itti le fuè render pon noto 
Sventure fole, e 'non già il canto. Afereo, 

Tutta l' ira dì Marte ancor cadeo 
Sulla coftui Capanna ; e poiché voto 
Vide il fuo ovil d' Agnelle, ei d' un rvmti 
Angol di Monte ahitator fi feoy ... 

E di colà quante fia^e , oh ^quante y .v 
Mefto rivolfe alle infelici arene • 

E dèi Mincio , e del Pò lo guardo amante! 

e 

Ma teco alfine a venerar fen igiene , ■ 

Le cojìanti del del bell' arti, e fante y 

' ipglion' anche i Pafioreìli in pene ^ . 
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Rilponde al Conte Adriano 
Torello in morte del Cav. 
Antonio Vallilheri. 

S # “ ^ 

Ignor^ nè la gran piaga iò fòffro in poce^ 
Nè balfarmy € conforto in cuore h reco; 
Anzi '^'oigo alla Parca U guardo bieco y 
Che in Luiferitnmiy e in-LuituPtòrmisface. 

Spenta con EJfo del Saper la face ' ’ 

, Parmiy e Sofia fconvolta^ e in tetro fpeco 
Mondo y e Natura in duolo :Ond'è, che meco 
Tr^ZXd f folo orror Jen giace. 

Che fehhen contro aìbOpre fue la fiera 
Morte poter non bay ned avrà vanto 
Di fary che il kr vaioree manchi y e pera. 

Pur nuda Et piò fcrroe , e difveìa. Ab il pianto 
Cbidtmque aNoitergCy e all'Europa intera ? 
E un danno. tal Chi ri/arcjfce intanto? 


T s Ro- 
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' Roma.,: 






? 

I 



1 Temph di ' Piero alfin fi parte 

Piena l’aito fiupor la mente ^ e il piede. 
Ch'opra fi^Ofeelfa, e illuftre ogn' altra eccede, 
E.JettdfCAcfiPr». Ckl . più , cbe^ dell' arte. 

Or Roma », ^Oj^, e le fue fiacre ,, jCxfiparfe | 
J4ura ,^,the. f 9 rman Trono oggi alU F^de ; .i 

1 £ qid rfiretta^ il mh pcf^ter ^ crede' 

La miglior^ della. Tetra ìnclita, parte : 4 

E hen - Capo frìfmer, - quefla fir noma . ' V 'j 
Del Mondo ; e. il Mondo or Lei ben teme, e onora 

,, Più dell'antica, e .formidabil.Roma. 

M-vinfe, ipuella,,e poi fu .uènM * Ed ora • 
•JSnejla, che, t Cieli fchiwtkye Atemo doma , 

£'. Rorna in^ta, e^jatd.tak à^ora. ':^ 


Pa. 
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Padovani 


A Te i gran Donna Skflre, e a i pregiftéói 
J^ai ferti offrir pofrip di fcelté rime, i. 
Per dtmoftrar quaut^h .Vonoriyie, pnp\ 
Or y. che poggi jOHVabaya. tanto pnoi(\ 

A fCy-cm l Adria tua firn i tda^tor fm 
Fregi i-ìpone y e fravi.glàrìe prime} 

Che dai Ricovro a i Vati aureo ,, r.fuhtìmey 
E fei nodrice de* piò' Jagp Ermìr], r l 

A te y di cui poc* an^i abno gpverno ' • 

, Feo quel Paflor , cui Roma or vìen ; ch'illuflre 
D'un ghrhfo. ìnclito pome eternoh • I 

A te y cui regge ancb^pMì m /acro induflre • 
P ajìor y che farti aipar delt altro io feerno 
Viepiù altera ^e immortai y^an Donna illuftre} 


Bo. 
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Solerai 


1 j EgSo, Fflfiia nìùt, gli Mirti olHimrMuìi 

TuoìFo^U onde ogn* ingegno ornar tu puoi \ 
Fogfié da cui tanto' cbìaror tu /pandi, 
/guanto ut fpande il Sol da' raggi fioà» ^ 

£ ^$iCgB a/coìto anew, che intorno ni^ntdi. 
Sacri ^eloquenti, ahm Oratori tuot. 

Che tuoi nonJon,j€ non fon chiari , e gyanS^ 
Kè grandi fono, ciré non fieno Eroi: 

Così il tuo prode Amor penna, e favella 1 
Di ufare a comun prò dolce eì /i vanta, 
E mìralnh fono.. e quefia, e quella, 

Segtùì Felfind mia 'i fegui con tanta ' ^ 
Pregevol' arte a far l'Jtaha bella ', 

E ^ bella con farla e.faggta, e fonia. 
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per man Fama^ e De fio ^ 

JS mi traffir dell' Arno un dì alle fponde ^ 

E in grembo a'fue famofe, e plac'td'onde 
Stuol di Cigni immortali allo/ vid'io; 

E il dolce , che di l^ bel Canto ufcio , » 

^ . Colle fue chiare , ond' egli avvien , che abbonde^ 
Natie Virtudiy armoniche ^ feconde ^ . 
Fe'allor men'afpro^ e men' incolto il mìo. 

Flora di fe fuperba, e in un de' fuoì 

Figljiovidi, e la Reggia y u' alberga y e fplende 
L'inclita Stirpe de' Medìcei Eroi. 

Cofe altere vtd'io^ nuove ^ e fiupende: 

Ma la pietà di Co/mo è quella poi. 

Che, più sfavilla y e in maggior pregio afcende . 


^ t 
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Accademia Fiòrentina. 


» ^ 
u 


Q Wfio, che iatorm iJle r»e tem^ aW^« 

"NM fregio, che a poebi afin fi dona, 
E che nuova or m’aggiugne al crm corona^ 
Onde un'ampia d'onor mejje to raccolgo-. 

Quello, gran Donna Ììlufire, a te rittolf,"' 
^ E Ji tua luce -io fpargo. .Or ■ tu perdona, 

■ Se meco la mìa Clio quind, ragiona ■ 
ai' faggi Vati, ad onta ornai del Volgo; 

Eicendo : Ab' fifa, inclito Stuolo, m ^ffla 
Colta gentil Ghirlanda i guardi tuoi. 

Che h i Lauri dell'Arno ella e contefia, 
Ei aue'.hei Lauri eterni '; onde fu mi 

Scende una dolce aura immortai , che defia 

Valor da gire iifra gli- Dtrtfitbi Eroi: 


Aba- 
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Abate Salvino Salvini .Confo- 

"'"ló,.;è'StorWda^^ 

' " --‘médefima/ 


O 


_Wt Tu y 'cbeypif i^tupt. takn | 

Si prozìe Èm^to^ tuo Gertpano^ ^.^ ' 

, E ' èjfo fai y , eh* ergan'f^ ^ 

• Segpjo noftr* Artiy f fien pm ^ 

'• % * 

Tuy che dal fen.de\^iJ.pa/fati ZMp^ .- 
1 Tojehi Eroi ritrai^ i\e fuor ai mà^. 
Tàgli la 'falce ^àl T^empOy. all'ipum^] 
Oùbiìo la p(ffa J f r avvivi y, e, illujlri. 

Aurei. Fafli t offendo in !Ì flupende ' \ v j. 
Guìfe , che nuove, ornai forme leggiadre < 
^ibf/4 nofr^y p fi. tuo valpr già prende \ 

Tu moflrì alfny qual de' buon Vaì il Eadre^ 
Amo. ti. dima vita y^. e qual fi rende , 

Da te a Lui Fama , e ad'mimtal Medre . 


* A 
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Seg. della me'defiina . 


jf 

r. ■} 

.: V >■ 

• X-_ -f 


F ' ■ ■ " ••* t “■ 

Oìcbè ne! Vinto di tma.tid li eb^ ,^ 

turni W'I, di fiìtd diVf ,. » , 

E lento Mòrte gtà vemmt a t^rgo , 

vinte vuoi qùefte me memhra , . e dome-. 

Se aìfn ^ 

t)à terra in alto lomK jòHèWi 

Cìuntó nel chiaro] ed immortale aìb,ne y 

Che scopre a i Vati., MraccM in tua nome 

' t tuo Ppltio y Antclò y^Euganuj , ^tem^ 
LtndorOy^Ofelte , i htm Papri egregi ^ 
w*' Ctehìer nehTofco'^Pindo onore ^ e imperio, 

% ^ • T ' * ' 

cpnofcerolli a i noti fregi , . . , . 

A i verdi 'Lauri, ah Generando , e jerro 

'] Lot'VoltOy e lor raàonterò $ tuoi pre^. 


Al»- 
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Abate Antoumària . Salviòi . 


E "S. 

Trt^a , e .Pìrtano' càdde , V • /xrVxr cade^L 
:L' inclito fluol de' Teucri Eroi più ^ fidi. - 
Caddero i furibondi 'atri Pelidì f'\ v.v.\ A • 
E . quei f che ùfcir dal grak DefirìerdEpeo* 

Cadder. dappoi , che .per l'ondcfo . Egeo ^ i 
. Tornaro a rkakarè i.patrj Lidi 
Gli accorti Ulijfiy e>i poderofi: Atrtdi^f 
: E ogn' altro ancor .nittorhfo Àcheo-.y ... - 

Vinta dal trionfai hraccid Romàno \ oV:\ ' 

E dalle Tracie alfin barbare Spade\ ‘ ' 

La Grecia cadde ^ e ìi valor Greco al piano. 

E aurea Eltupuenc^a ^ e k~fue coìte 1 e .rade 1 
f Mufe caddero allor. Fato inumano S\ 

. Chi fra Noi ravmvoUe efiinto or èade* > - 


i' 

} 
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i Giambatifta Pcgólottì, fX 

o Padre, il mio-, eli avuèd 

• ^ eymòréonda lai^ue: ■ 

■ Cld tu, rbi: Vitali. 

R^»da,Morte va^-aaevr./^o.,. ed eflgue. 

ri'i.'t-rtotó- 

^ Jup^r^ Rfggìd / _\ 

P'^dJ €>eIo., ou’ora.,^0 farZeg^ , 
Va /m, (be' gl terrai ìmka /corta, > &«-* 
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* ■ • • 

.Antonia Paglia) Pegòlotti. ‘ 

V 

rivolga oggi dai del più vìve, • 

■£ benefiche a me fue htcì amanti , 

Terger perciò non .pojja i mefii pianti 
Su quefte mie , che qui di Lei fon ^ prive : 

Nè conforto avrò maf finche aUe dive • 

Eterne Sedi io non mi vegga avanti , » 

Ov' ella fra fuoi doni illufirì, e fanti, • 

Donna più bella, ed immortai già, vive 

Ed oh, perchè volermi orfano, e foto 
‘Mio Dio} Deh, fe vive am fretti fra noi, 
Perchè non fan, ch'io feco giffi a vólo > 

E in virtù di tal Madre , e in un de' firn 
Bei pregi, e per pietà del mio gran duolo. 

Per eh' or non trarmì a rivederla in Voi? 


P.D. X 
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' P. D. Giufeppe, e P.D. Niccolò 
Pegolotti. 


t -i 

J)c/; euor , itt dolce vìjo ^ < 

"^Ehh'io Germani in terra; e da que* dui 
Me volle il gran Tiene alfin' div'fo, 

Che a- [e li traffe \ e coJe"eran da lui'. 


Ma con pefante colpo, e all' hnprovvìfo , <■ ; . 

Che, allor fon più pefanti i colpì fui , _ 

eli ajfah 'Morte; e firil yital recifo ^ t 

Satro onorato fame ad amhé dui . ♦ . 

Mh Dio, privo, dì lor , la vita io' pm 
Ho in pregio, 'e cadrò lieto anckto, fe cado 
Nel nome tuo, cui riverente invoco . • ; 

Sì, mio Dio, cadrò lieto. Intanto io vado 
L'ara fui Monte a preparare *, e il foco 
Poi fegud il Sacrìfi^to, e fiati a grado. > 
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